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Il libro


Non esiste solo questo mondo...
Quando un autore scrive la parola “fine” al suo libro, cosa succede? Niente, a prima vista.
Ma per chi conosce la realtà, le cose sono molto diverse. Esiste un mondo, lontano dal nostro ma più facile da raggiungere di quanto si pensi, abitato da tutti i personaggi di ogni storia che sia mai stata scritta.
Rebecca, una quattordicenne appassionata di libri, scopre l’esistenza di questa realtà fantastica e, insieme ai suoi amici, cerca di salvarlo da un pericolo imminente.
Di cosa si tratta? Non possiamo dirlo. Sappiate solo che il tutto parte da uno strano, inquietante gatto bianco come la neve…










L'autore


Milena Vallero è nata il 18 aprile 1978 a Vercelli, dove vive con il marito e i suoi due figli. Nel 2002 si è laureata in Letteratura Nordamericana con la tesi La Figura del Vampiro nella Narrativa di Stephen King e Anne Rice. Attualmente è docente di Inglese nella Scuola Secondaria di II Grado.
Da sempre lettrice accanita, alcuni anni fa ha iniziato a prendere parte a vari laboratori di scrittura, soprattutto sui portali La Tela Nera e Minuti Contati (recentemente è entrata a far parte dei moderatori della sezione La Sfida a…).
Ha pubblicato diversi racconti in altrettante antologie; l’ultima in ordine di tempo è Villains (2022 – Watson Edizioni, curata da Anna Pullia).
Nel 2020, in seguito alla pandemia e alla relativa emergenza sanitaria, ha pubblicato in self la raccolta High Hopes, con l’intento dichiarato di raccogliere fondi per l’ASL della sua provincia.










Capitolo 1
Il gatto

Nel tiepido sole di fine settembre, un gatto bianco come la neve se ne stava appollaiato sul tetto di una villetta a schiera. Gli occhi chiusi, la coda vaporosa che a tratti si sollevava come per scacciare una mosca, l’animale pareva una nuvola caduta dal cielo zaffiro sulle loro teste.

– Hai ragione, papà, è proprio bello – disse Rebecca, osservandolo dalla finestra, a poca distanza dal tetto dei vicini. In quel momento, quasi l’avesse sentita, il felino alzò il muso e guardò verso di lei. E a quel punto uno strano senso di disagio si impossessò della ragazza.

Certo, era bello. Ma ora Rebecca poté notare la peculiarità dei suoi occhi: il sinistro era azzurro chiarissimo, il destro verde, circondato da una macchia a forma di cuore color caffè.

Ma non era quella bicromia a renderlo inquietante. Piuttosto, lo era il modo in cui quei due strani occhi erano fissi nei suoi. Erano quasi umani, immobili. Per un attimo, la ragazza ebbe la sensazione che l’animale stesse cercando di ipnotizzarla.

– Non sapevo che i Ruffino avessero preso un gatto – disse suo padre, Giorgio, alle sue spalle – però, che ti dicevo? È o non è il felino più strambo che tu abbia mai visto?

– Sì, papà. Ma a essere sinceri mi fa un po' paura.

– Scommetto che è per gli occhi bicolore – azzardò lui, mentre si annodava la cravatta.

Sì, ma non solo, pensò Rebecca.

– Cosa succede? – disse una voce alle sue spalle.

Rebecca si girò e vide l'amica Vanessa avvicinarsi, una luce di curiosità negli occhi verdi. Il papà non si accorse di nulla, impegnato com'era a cercare di annodarsi quella dannata cravatta.

– Perché la mamma non c’è mai quando serve? – stava bofonchiando.

In ogni caso non avrebbe mai potuto vedere con i suoi occhi la migliore amica della figlia.

Rebecca indicò il gatto con un cenno della testa.

– Cavoli, che bello! Qui, micio micio… – disse Vanessa, e iniziò a far schioccare le labbra. Rebecca trattenne a stento una risata che le morì in gola quando l’animale rispose al richiamo.

– Oh, bella – commentò Vanessa, un sopracciglio alzato e una mano posata sul mento. – Dici che…

– Pronto? – Giorgio sventolò una mano davanti al viso della figlia. – Terra chiama Rebecca, rispondete! Ehi, luce dei miei occhi, ti sei incantata?

– No, scusa papà, mi è solo venuta in mente una cosa – mentì, lanciando un’occhiata all’orologio sopra il comodino. – Tra l’altro, tu non sei leggermente in ritardo?

– Come sempre, stella – rise lui. Le diede un bacio sulla fronte e corse a mettersi scarpe e giacca, passando senza accorgersene attraverso il corpo etereo di Vanessa, che reagì mimando una pernacchia e sorridendo.

Quando Rebecca lo sentì uscire, accompagnato da un: “Ciao amore, ci vediamo tra un paio d’ore!” canticchiato a squarciagola, si rivolse all’amica.

– Non credi davvero che quel gatto ti abbia vista? – le chiese. Si voltò verso la casa dei Ruffino, ma il gatto era sparito.

– Non so, forse è stato un caso – disse Vanessa – ma lo scopriremo subito.

– Ferma un po’, dove pensi di andare?

– Di là! Dove se no? – Così dicendo, con un salto aggraziato, salì sul davanzale di fronte alla finestra chiusa.

– Senti, non ce la farai mai ad arrivare fin là… Lo sai che non puoi…

– Volare, lo so, mica sono nata ieri. – Il volto di Vanessa si era rabbuiato per un istante, ma come per un colpo di spugna la tristezza si dissolse e il sorriso tornò a splendere.

– Però anche con la mia ala malandata posso planare un po’, dovresti saperlo, no? Vado sul balconcino, mi slancio in su, e via, eccomi davanti alla finestra. Più facile che bere un bicchier d’acqua. No, Be’, per me è più facile questo, giusto? – Le strizzò l’occhio e in un istante fu al di là del vetro.










Capitolo 2
Ricordi di un incontro

Erano passati dieci minuti e Vanessa non era ancora tornata. Rebecca cominciava sul serio a preoccuparsi. In realtà, anche se il cuore le raccontava tutta un’altra storia, la ragione le diceva che non c’era nulla da temere. Per sua stessa natura, Vanessa non poteva subire alcun danno. Nulla e nessuno poteva interagire con il suo corpo, che era fatto di… Già, di cosa? Certo, viveva con lei ormai da quasi due anni; era diventata la sua migliore amica e trascorreva con lei tutte le sue giornate, quindi aveva imparato a conoscerla a fondo. Ma c’erano ancora un sacco di cose che non sapeva. Una di queste, per l’appunto, era l’esatta natura della sostanza di cui era costituita. In quel momento le sovvenne una frase di Shakespeare: siamo fatti della stessa materia di cui sono fatti i sogni. Sì, quella definizione poteva calzare…

Seduta su un angolo del letto dei suoi genitori, andò con la memoria al suo primo incontro con Vanessa.

Era una giornata di sole di quasi due anni prima. Il cielo era limpido, senza una nuvola; un vento forte soffiava dalle montagne, amplificando il freddo pungente di metà dicembre; era uno di quei giorni che infondono gioia e vigore per la vivacità dei colori e la profondità dei profumi.

Ma Rebecca non provava vigore, né tanto meno gioia.

La sua amica Serena se n’era andata.

Erano nate a due giorni di distanza e cresciute insieme; ogni festa di compleanno era condivisa, così come il banco di scuola e le attività extra scolastiche. Se mai erano esistite due amiche del cuore, be’, quelle erano loro due.

Poi, a rovinare tutto, un’inaspettata promozione che aveva costretto il padre di Serena a trasferirsi all’estero, portando con sé l’intera famiglia. Era stato un duro colpo.

Quella mattina, Rebecca aveva guardato dalla finestra del salotto i furgoni che venivano caricati con mobili e scatoloni, sentendo un pezzo di cuore spezzarsi a ogni carico completato. Quando anche l’ultima suppellettile era stata sistemata, Serena e i genitori erano passati a trovare gli ormai ex vicini di casa, e le due amiche si erano abbracciate in lacrime, incapaci di dirsi addio.

– Ci sentiamo su Whatsapp, d’accordo? – aveva detto Serena con voce rotta dai singhiozzi.

Rebecca aveva annuito, ma un social, per quanto utile, era ben poca consolazione.

Rimasta sola in camera sua, aveva cercato conforto nell’oggetto che più di ogni altro le teneva compagnia da qualche anno a quella parte; un libro piuttosto spesso, dalla costa sgualcita per le innumerevoli letture. In copertina, sullo sfondo, una radura circondata di alberi; in primo piano, una giovane vestita di azzurro, i capelli rossicci raccolti in una treccia che copriva appena un’ala color confetto.

Rebecca sapeva che l’altra ala, invisibile nell’illustrazione, era raggrinzita; un difetto di nascita, un po’ come il pesciolino Nemo. Solo che I Boschi di Earonir era stato pubblicato nei primi anni del Novecento, ben prima del film Pixar.

Rebecca aveva accarezzato la copertina, come se ciò che aveva in mano non fosse un libro ma un tesoro da custodire, poi era andata al capitolo uno e aveva cominciato a leggere. All’inizio aveva faticato, la vista offuscata dalle lacrime che ancora scendevano lungo le guance. Poi però, come sempre, la storia l’aveva presa nelle sue spire e aveva fatto la sua magia. Persa tra le pagine, Rebecca aveva dimenticato la sofferenza per la perdita dell’amica e si era estraniata dal mondo reale.

– Oh…

Rebecca aveva alzato il viso, gli occhi spalancati. Chi aveva parlato?

Erano passati alcuni secondi. Stava per convincersi di aver solo immaginato quell’esclamazione, quando la voce, senz'altro femminile, si era ripetuta.

– Oh, cavoli!

Rebecca era scattata come una molla, andandosi ad addossare alla parete alle sue spalle. Il libro era scivolato sul pavimento.

C’era qualcuno sotto il suo letto.

– Chi c’è? – aveva detto, sapendo di dover scappare a gambe levate, ma incapace di muovere un muscolo. Sentiva il cuore batterle in gola come il batacchio di una campana.

– Cavoli, ma guarda tu dove sono finita.

Accompagnata da queste parole, una figura femminile si era stagliata lentamente sul letto. Per essere precisi, attraverso il letto. La metà inferiore del corpo era nascosta sotto la trapunta patchwork. – Ehi, ciao! – aveva detto la ragazza sorridendo – scusa, è il mio primo viaggio… Sai, non ero mai partita da Eithel e mi sono un po’ persa, e sono finita… Per la miseria, sotto il tuo letto. Che pasticciona! E poi… – la giovane aveva guardato in basso scoppiando a ridere. – Ma guardami, sembro tagliata a metà! Eccomi, ora esco!

Rebecca era rimasta senza fiato. Quella specie di fantasma era una stupenda giovane dai capelli rossi; gli occhi verdi scintillavano su un viso costellato di efelidi, il corpo esile era fasciato da un vestito turchese di una stoffa simile al velluto.

Non è possibile… aveva pensato Rebecca, mentre con un misto di paura e speranza attendeva che la sconosciuta (che forse così sconosciuta non era) si voltasse anche solo di un poco. E un istante dopo… eccole! Due ali rosa confetto, una perfettamente liscia e luccicante, l’altra raggrinzita, più simile a un foglio di alluminio stropicciato.

– Tu non puoi… – aveva iniziato, ma la voce l’aveva abbandonata subito.

– Cosa? – aveva cinguettato l’altra. – Non posso cosa? Oh, intendi che sono entrata senza chiedere il permesso? Hai ragione, è così maleducato. Se fossi un po’ più esperta sarei comparsa con un minimo di grazia in più, ma sai…

– No – aveva detto Rebecca recuperando un po’ di fiato – intendo, non puoi essere… Tu.

– Oh, certo che posso, cavoli. E chi potrei essere se non… io? – aveva trillato una risata. – Io sono Vanessa, anche se credo tu mi abbia riconosciuta. – Aveva lanciato un’occhiata a terra, dove il libro giaceva aperto e con il dorso all’insù. – Quell’illustratore non mi ha reso molta giustizia, vero? Guarda, mi ha fatto le orecchie a sventola! Cavoli… comunque – continuò, riportando lo sguardo davanti a sé – tu devi essere Rebecca, giusto? Ho sentito il tuo nome quando mi hai chiamata.

– Chiamata? Io non ho chiamato nessuno…

– Oh sì che l’hai fatto! Se no io come farei a essere qui. No?

Rebecca si era lasciata cadere sulla poltrona.

– Ho aspettato tanto che qualcuno mi chiamasse… Ci sono certi che vengono convocati praticamente appena vengono pubblicati. Prendi quell’Harry Potter, per esempio. Mai che stia a Eithel per un po’, è sempre in giro!

– Harry P-potter?

– Sì, dai non dirmi che non lo conosci?

– Sì, ma…

– Ecco. Invece io ho dovuto aspettare. Certo, mi hanno letta in molti, in tanti anni, ma mai a nessuno ero piaciuta come a te. Finalmente! Oh, a proposito. Grazie!

– P-prego – aveva risposto Rebecca in automatico, senza però capire. Sto sognando, si era detta. Certo, non ci sono altre spiegazioni. Ero così triste per Serena, ho pianto tanto, devo essermi addormentata mentre leggevo. Chiaro.

– Allora, che si fa? – aveva chiesto Vanessa. Poi, forse vedendo la confusione sul viso della sua interlocutrice, si era data una pacca sulla fronte col palmo della mano. – Cavoli, ma che stupida! Me l’avevano detto, ma sai, sono così emozionata! Comunque, hai ragione. Voi Umani non sapete nulla di noi e ti devo spiegare. Io vengo da Eithel. Ne hai mai sentito parlare?

Rebecca aveva scosso la testa.

– Immaginavo, mi avevano detto anche questo. Dunque. Eithel è il luogo dove viviamo noi, che siamo i frutti della fantasia di voi umani. Voi scrivete una storia, e i personaggi di quella storia nascono e vivono a Eithel. Tutti insieme. È stupendo… Comunque, Eithel non è un luogo isolato e disconnesso dal vostro. Voi potete chiamarci qui, nel mondo esterno.

– Ma non ricordo di aver chiamato nessuno – aveva detto Rebecca. Se anche era un sogno, era un sogno assurdo ma per molti versi piacevole, quindi sarebbe stata comunque al gioco.

– No, infatti. Capita che qualcuno ci chiami volontariamente, ma è molto raro. Di solito ci convocate semplicemente volendoci bene. Se vi appassionate a noi, alle nostre storie; se quando chiudete il libro continuate a pensarci; se leggete e rileggete le nostre storie tante volte e ogni volta vi affascinano, allora noi arriviamo da voi. Tu oggi hai iniziato a leggere la mia storia per l’ennesima volta, e nonostante tu la conosca ormai quasi a memoria ti ci sei immersa anima e corpo. Eri anche triste, vero? Questo l’ho sentito, ma non ne conosco il motivo. In ogni caso, ora sono qui. Se tu mi vorrai, ti farò compagnia. Vivrò con te.

– Vivrai con me? Cioè, sempre?

– Sempre.

Rebecca si era trovata a sperare che, dopotutto, non si trattasse di un sogno o di una follia momentanea.

E così era stato. Da quel giorno Vanessa aveva preso egregiamente il posto della perduta Serena, diventando la sua amica più fidata, seppur invisibile al resto del mondo.

– Vanessa, dove diamine sei? – mormorò, andando per l’ennesima volta alla finestra. Finalmente l’amica comparve sul balcone dei Ruffino; con un salto e un mezzo battito d’ali planò sul davanzale e quindi sul parquet della camera.

– Chiudi la finestra! – ordinò.

– Che diavolo succede?

– Succede che quella bestiaccia mi ha vista sul serio!

– Ma non è possibile. Non mi avevi detto che…

– Che non ci può vedere nessuno se non il nostro Chiamante, lo so. Eppure…

– Forse gli animali possono…

– No.

– …o forse, tesoro, forse te lo sei immaginato.

– Immaginato? Immaginato, dici? Cavoli, dovevi esserci… allora non diresti così – esplose Vanessa. – Quel gattaccio mi è saltato addosso, chiaro? Mi rincorreva, io scappavo e lui mi stava alle costole. Poi l’ho anche sentito parlare…

– Parlare? Un gatto?

– Non è che proprio parlasse… però mormorava qualcosa, che so, sembravano dei versi, tutti che finivano in um… Sembrava una litania di quelle che dice Don Giacomo in chiesa, sai, quando recita quella noiosa messa in latino che piace tanto a tua nonna.

– Ok, va bene. Ti credo. Però…

– Lo so. C’è un però grosso come una casa, qui. Cavoli! – Vanessa diede un calcio contro il letto e il suo piede scomparve per un attimo nel materasso. Lei fissò il copriletto immobile e gli fece la linguaccia. – Uffa, a volte questa storia che qui da voi non posso toccare le cose mi fa andare su tutte le furie. Non sai quanto vorrei prendere a calci qualcosa, adesso! – disse, e si mise a sedere a terra a gambe incrociate.

Rebecca notò la leggera distanza che passava tra le gambe dell’amica e il pavimento. Era poca, diciamo sufficiente a farci passare un cartoncino. Ma c’era. Era l’unica cosa che l’aiutava a ricordare che Vanessa non era un essere umano. La sua incapacità di interagire con qualsiasi cosa nel mondo umano la rendeva più simile a un fantasma, ma la sua era una presenza così tangibile che più volte Rebecca aveva rischiato di parlare con lei in pubblico.

– Devo stare più attenta – le aveva detto dopo una di quelle gaffe evitate per un soffio – che figura ci farei se la gente pensasse che a quattordici anni ho ancora l’amica immaginaria?

– Io mi preoccuperei di più di poter finire in manicomio, fossi in te – aveva risposto allora Vanessa con una scrollata di spalle.

Rebecca sedette sul letto e cercò di riflettere.

Cosa mai poteva avere di particolare quel gatto? Come faceva a vedere Vanessa, e perché era in grado di parlare?

In quel momento trillò il campanello di casa.

– Claudia! – esclamò Rebecca, si alzò e uscì dalla stanza.

– Non mi ricordavo, accidenti. Dobbiamo studiare per la verifica di domani… – disse mentre scendeva le scale.

– Tranquilla – rispose Vanessa – ne riparliamo dopo.










Capitolo 3
A scuola

– Sei proprio sicura di voler andare? – Rebecca stava finendo di rifare il letto e in quel momento era in piedi con il cuscino tra le braccia come fosse un orsacchiotto di pezza.

– Ma certo – rispose Vanessa – dopotutto è casa mia, mica ho detto che parto per la guerra.

– Ma sì, lo so – Rebecca appoggiò il cuscino al suo posto, poi prese lo zaino e iniziò a controllare che ci fosse tutto.

– Amore! – la voce di sua madre la raggiunse dal pianerottolo – è meglio se ti sbrighi!

– Arrivo, mamma. – Giubbotto indossato, sacco in spalla, si avviò giù per le scale. Lanciò un’occhiata piena di apprensione all'amica, che ammiccò in risposta, poi salutò la mamma e uscì di casa. Appena fuori dalla porta, parlò a filo di voce, muovendo appena le labbra per non farsi prendere per matta da eventuali passanti. – Stai attenta, mi raccomando, ok?

– Tranquilla. Va bene, è la prima volta che rientro a Eithel, ma un primo viaggio l’ho comunque fatto, e poi non sono proprio così imbranata. Ci si vede più tardi. Ciao!

Così dicendo, Vanessa scomparve alla vista.

Rebecca si incamminò verso la stazione dei treni con un fastidioso malessere. Non ne aveva fatto parola quasi per scaramanzia, ma un dubbio l’aveva attanagliata fin da quando, la sera prima, era stato deciso che Vanessa facesse un viaggio a Eithel per discutere della sua disavventura con il gatto dei Ruffino. Per quanto ne sapeva lei, poteva non essere possibile fare più viaggi da e per il mondo esterno. La prima volta l'amica era stata chiamata da lei; sarebbe riuscita a ritornare da sola o sarebbe rimasta ad Eithel per sempre?

Accelerò il passo, sperando di ritrovarla in camera al ritorno da scuola.

– Maledetta strega, inutile e ignorante!

Rebecca uscì come un tornado dall’aula di informatica e imboccò il corridoio a passo spedito.

– Rebe, aspettami! – Claudia trottava dietro di lei, cercando di raggiungerla. – Ehi, ma allora ti fermi o no?

– No, ma ti sembra? – urlò voltandosi all’improvviso e ruggendo la sua ira sul volto della compagna che, presa alla sprovvista, arretrò di un passo. Nel frattempo i compagni le raggiunsero e le superarono, salendo le scale fino al secondo piano in un cicaleccio di chiacchiere (le ragazze) e spintoni (gli unici tre maschi della classe). Passò anche Fabiana Mertoni, con un sorrisetto soddisfatto sul viso e il mento all’insù.

– Rebe, lo sai com’è quella lì. Dai, manco non la conoscessi, ce la portiamo dietro dalle medie.

– E infatti non la reggo più – disse Rebecca – per la miseria, c’erano cinque sezioni alle medie e ce ne sono tre qui al liceo, ma proprio sempre in classe insieme dovevamo finire? C’è un limite a tutto.

– Senti, anche a me Fabiana sta sulle scatole, ma che ci vuoi fare?

– Niente, infatti. È quello che mi fa venire i nervi. Se non fosse la figlia del preside magari anche i prof si toglierebbero le fette di salame dagli occhi. Magari si accorgerebbero pure loro che è solo aria fritta. Ma sì, figurati se mi crederebbero se dicessi loro che ha sempre copiato.

– Davvero? Ma dai! L’hai vista tu?

– E come faccio, che son sempre due file davanti a lei? No, l’ha vista Va… – si morse la lingua appena in tempo.

Nei mesi successivi al suo arrivo, Vanessa l’aveva accompagnata a scuola ogni giorno. Oltre alla gioia di stare insieme a Rebecca, le piaceva ascoltare i professori durante le lezioni, e traeva piacere dalle nozioni che imparava.

Col tempo aveva preso l’abitudine di andarsene in giro durante i compiti in classe o le interrogazioni, un po’ perché si annoiava e un po’ per questioni etiche.

– Sarebbe troppo forte la tentazione di farmi aiutare da te – le aveva detto una volta Rebecca, sentendosi assai virtuosa per quell’eccesso di onestà.

Prima, invece, rimaneva sempre in classe ed era stato allora che si era accorta di Fabiana Mertoni.

– Ma lo sai che quella là ha copiato tutto il tempo? – le aveva detto, una volta a casa.

– Ma chi, la Mertoni? Non ci credo, dai, quella è una secchiona pazzesca, ha la media del nove praticamente in tutte le materie.

– E ti credo che ha la media del nove, cavoli ci riuscirei anche io con tutti quei bigliettini sparsi dappertutto. Devo dire però che è piuttosto ingegnosa…

Rebecca aveva provato un misto di soddisfazione e rabbia. Soddisfazione perché in fondo la super diva, venerata dai prof e figlia adorata del preside più insulso nella storia dell’Istituto Linguistico Beccaria di Manero, non era poi così super. Rabbia perché solo con l’inganno si era meritata il prestigio di cui godeva.

Senza contare che Fabiana era senza alcun dubbio una delle persone più odiose che mai avessero calpestato il suolo terrestre.

Claudia alzò un sopracciglio e la incitò a proseguire.

– Va chi? Intendevi Valeria?

– Sì… cioè, no… lascia stare. Dicevo così, tanto per dire.

– Ah… peccato, sarebbe stato un bello scoop – Claudia guardò l’orologio. – Dai, andiamo in classe a riprendere lo zaino, che tra un paio di minuti suona.

Le due si incamminarono su per le scale, recuperarono i rispettivi zaini e, al trillo della campanella, scesero nella baraonda di studenti felici per la fine delle lezioni.

– Oh, ma dai Rebe, basta con ‘sto muso lungo. Non è la prima volta che la Mertoni ottiene quello che vuole leccando i piedi. E non sarà nemmeno l’ultima, purtroppo per noi.

– Sì, ma la prof mi aveva detto che avrei fatto io il discorso alla festa di Natale.

– E allora? Dai, non è la fine del mondo.

– Non è la fine del mondo, ma io ci tenevo! Lei lo fa solo perché le piace essere sempre al centro dell’attenzione e passare per la diva della scuola. E comunque mi dà fastidio che in un modo o nell’altro ce l’abbia sempre vinta lei.

– Su col morale, non vale la pena farsi venire il fegato marcio per quella lì – le disse Claudia. – Eccoci, io sono al capolinea – aggiunse, togliendo il lucchetto dalla sua bicicletta – ci vediamo domani, ok?

– Guarda, eccola lì – la interruppe Rebecca. – Con quell’essere infame del suo moroso.

Fabiana era appoggiata al cancello della scuola. Di fronte a lei, un ragazzo non troppo alto con un paio di vistosi occhiali da sole appoggiati sui capelli scuri le stava parlando.

– Chi? Il Marinelli, quello della A? Essere infame, addirittura! E perché? – chiese Claudia ridendo.

– Perché è il suo moroso, che domande. Per stare con una strega così, o sei un completo idiota o sei un essere infame. E uno che va in giro così mi sa più di infame. Guarda là, che occhiali!

Claudia la fissò per un attimo, poi scoppiò a ridere con uno sbruffo.

– Ma dai, che mi hai lavato la faccia! – disse Rebecca, e scoppiò anche a lei in una fragorosa risata.

– Va’ che sei bella strana, sai? Per un paio di occhiali… – le disse Claudia quando l’eccesso di risa si fu un po’ placato. Mise lo zaino del cestino della bici e si apprestò a partire. – Io vado. Meglio se ti sbrighi pure tu o perdi il treno. To’, l’essere infame sta andando via. Povera Fabiana, l’abbandona in mezzo alla plebe. Che moroso cafone, eh?

Rebecca rise, e osservò il ragazzo allontanarsi verso il ciglio del marciapiede. Mentre lo guardava, notò che la sua bocca si muoveva.

Oltre che infame è pure un po’ tocco, pensò, parla da solo.

Poi lui voltò la testa per controllare che non arrivassero macchine prima di attraversare la strada e lei vide un auricolare Bluetooth spuntargli dall’orecchio destro. Sentì una punta di delusione: un difetto in meno da rimarcargli.

La luce blu dell’ambulanza si vedeva fin dall’altro lato della piazza.

Subito fece mente locale. Era mercoledì, il giorno libero di sua madre.

Mamma…

Rebecca accelerò il passo, sentendo brividi di adrenalina correrle lungo le gambe. Il mezzo di soccorso era parcheggiato davanti al cancello di casa sua, contornato da una piccola folla di curiosi.

Mentre copriva la distanza che ancora la separava dallo scoprire cosa fosse successo, la sua mente le proponeva i peggiori scenari. Mamma che era caduta dalle scale picchiando la testa, o riversa sul pavimento del salotto per un improvviso malore, o ancora colpita alla testa durante un tentativo di effrazione.

– Sandra, c’è la Rebecca.

La voce giunse dalla sua destra. Era la nonna. Rebecca si avviò in quella direzione, e un istante dopo da dietro l’ambulanza apparve sua mamma, un canovaccio in una mano e lo smartphone nell’altra.

– Mamma, stai bene? disse, correndo ad abbracciarla.

– Certo, tesoro.

– Quando ho visto l’ambulanza…

– Oh, no piccola. Non è per me, mi spiace che tu ti sia spaventata.

– È per la Celeste – disse la nonna. Rebecca notò che era in ciabatte; probabilmente era uscita direttamente di casa quando era arrivata l’ambulanza. Abitava tre case più in là e capitava spesso che venisse a trovarli in “tenuta casalinga”.

– La Ruffino? – chiese.

– Sì – disse Sandra. – Non ho capito cosa sia successo, qualcuno parla di un malore… boh?

In quel momento due volontari del 118 uscirono da casa Ruffino con una barella su cui era stesa la padrona di casa.

Aveva il volto coperto di graffi e una benda che le copriva l’occhio destro. Dal braccio fuoriusciva una flebo tenuta da un terzo volontario. Per ultimo il marito Pietro, in apparente stato di shock, seguiva il gruppo reggendo una piccola borsa da viaggio.

– Caspita, ma cosa le è successo? disse la nonna, e si coprì la bocca con una mano.

– …gatto.

Rebecca si voltò allarmata.

– Cosa?

– Ha detto Pietro che sembra sia stato il gatto – disse Sandra.

– Diamine, ma più che di un gatto mi sembra si tratti dell’attacco di una tigre – commentò la nonna. – Povera Celeste… ma adesso ‘sto gatto che fine ha fatto?

Rebecca avrebbe davvero voluto saperlo.










Capitolo 4
Un breve viaggio

Rebecca guardò per l’ennesima volta l’orologio. Le nove meno un quarto.

Vanessa, dove diavolo sei?

L’impazienza e l’apprensione iniziavano a lasciare il posto al panico. Forse i suoi timori erano fondati. Forse Vanessa ora era bloccata a Eithel. Una volta partiti, forse, non c’era ritorno. Forse …

A un tratto sentì una voce familiare e tirò un sospiro di sollievo.

– Oh cavoli! Ma sempre qui devo finire? Uffa…

Rebecca spostò lo sguardo verso il letto ed ecco, come in un déjà-vu, la parte superiore del corpo dell’amica apparve oltre il copriletto.

– Vanessa, grazie a Dio. Pensavo… insomma… di non vederti più.

– Guarda, non ti dico – Si sedette (o meglio, si mise a levitare) sopra il letto. – Il viaggio di andata è stato uno scherzo. Poi, al ritorno, vai a sapere cosa ho combinato, ho sbagliato strada. Mi sono trovata persino in Giappone, ma ti rendi conto? Non chiedermi come… mi sono incasinata con i Sentieri, che cavoli!

– I Sentieri?

– Quelli che ci portano qui! Senza i Sentieri come faccio a capire dove vado? Per andare a Eithel problemi non ce ne sono, tutti i Sentieri convergono lì. Ma tornare è un’altra faccenda. Ce ne sono miliardi, io pensavo di ricordare la strada per casa tua, ma a quanto pare sbagliavo. Comunque, a forza di andare e tornare, ho ritrovato il Sentiero giusto, ed eccomi qua. Un po’ in ritardo, forse, ma ci sono.

Rebecca era affascinata e avrebbe voluto farsi raccontare di più, ma al momento c’erano questioni più urgenti.

– Hai scoperto qualcosa?

– Poco e niente. – rispose Vanessa – Anche gli altri si sono stupiti quando ho parlato di quella brutta bestia. Comunque hanno indetto una riunione o qualcosa del genere e mi faranno sapere. E tu, com’è andata a scuola?

Rebecca ripensò a quella mattina e sentì il sangue ribollire nelle vene.

– Da schifo – disse – ma ti spiegherò. C’è un’altra novità più importante.

– Hai trovato il moroso? – la stuzzicò Vanessa.

– Cosa? Ma falla finita, dai! Non sto scherzando. Hanno portato via la signora Ruffino.

– Portata dove?

– In ospedale! Era tutta ferita, l’hanno trasportata su una barella.

– Oh bella, mi dispiace. È simpatica quella vecchietta.

– Ma non hai sentito la parte migliore – disse amaramente Rebecca. – Sembra che tutte quelle ferite le siano state inferte dal suo nuovo animale da compagnia.

– La bestiaccia? Il gatto l’ha attaccata?

Rebecca annuì con una scrollata di spalle. – Così sembra.

– Qui la faccenda si fa pesante. Da dove cavolo è uscito quel gattaccio?

– Non ne ho idea, ma in tutta onestà comincio ad avere un po’ di paura.

– In tutta onestà, ti dirò, pure io. E adesso dov’è?

– Non si sa.

– Ottimo…

Rebecca iniziò a prepararsi per andare a dormire.

– Spero che i tuoi amici di Eithel si sbrighino a capirci qualcosa. Prima ci togliamo quella bestiaccia dalle scatole e meglio sarà per tutti.










Capitolo 5
Pensieri oscuri

La stanza era buia e silenziosa, con il lieve ticchettio della pioggia sul finestrone come unico sottofondo.

Il mago guardò oltre il vetro. Avrebbe voluto frantumarlo con un colpo di bacchetta e fuggire di lì; aveva ancora tante cose da fare, senza contare la scoperta di un'eitheliana sulla sua strada verso il successo della missione.

Poteva essere una cosa da nulla o un problema immenso.

Ma per il momento non poteva fare altro che restare lì.

In effetti quel riposo forzato poteva essere benefico per il corpo e per la mente. Aveva sempre sospettato dei possibili effetti collaterali dovuti alle sue azioni degli ultimi giorni, ma non avrebbe mai creduto che la spossatezza fisica potesse raggiungere tali livelli.

Sentì gli occhi farsi pesanti e cedette al sonno. Si addormentò pensando al suo piano e a quando finalmente lo avrebbe portato a termine. Sentì la gioia pervadergli le membra stanche e mentre si tuffava nell'incoscienza piegò le labbra in un sorriso soddisfatto.










Capitolo 6
Uno strano incontro

– Ma no, dai! Con una mossa così, ti credo che non lo superi, quel livello! – Vanessa girava intorno alla sedia di Rebecca, che con il mouse in mano cercava per l’ennesima volta, senza successo, di far scoppiare tutte le gelatine sullo schermo. – Dovevi scambiare la caramella rossa con quella verde, così poi ti usciva quella incartata.

– Oh, che pizza! – disse Rebecca – vuoi fare tu? Accomodati!

Vanessa sbuffò – Sì, magari. Come se potessi, vero? E passò su e giù la mano sul mouse, oltrepassandolo come se fosse fatto di aria.

Rebecca si sentì avvampare dalla vergogna. Sapeva quanto pesasse all’amica la propria incapacità di interagire con il mondo in cui viveva. – Scusa, non volevo offenderti – disse. – È solo che sono un po’ in ansia. Non si è fatto ancora sentire nessuno da Eithel. Dici che abbiano scoperto qualcosa?

– E chi lo sa? Ho un po’ paura di perdermi di nuovo in Giappone, sai com’è? Ma se non sentiamo nessuno, domani ci torno. Continuo a pensare a quegli occhi inquietanti e a quella strana litania.

– Oggi, mentre ero al centro commerciale con Claudia, ho incontrato la figlia dei Ruffino. Mi ha detto che la signora Celeste sta un po’ meglio e che dovrebbe tornare a casa presto. Non riesce a capire come abbia fatto un gatto domestico a conciare sua mamma in quel modo.

– Io più che altro mi chiedo dove sia finito. Mi fa un po’… Peter!

Rebecca si voltò verso la finestra, seguendo lo sguardo di Vanessa.

– Peter, sono felice di vederti – disse questa tentando di abbracciare, l’aria davanti a sé.

Rebecca si alzò dalla sedia, cauta.

– Vanessa, chi c’è?

– Come, non lo riconosci? Lui! Cosa? Oh! Scusa, non lo sapevo. Peter mi dice che tu non lo puoi ancora vedere perché non sei la sua Chiamante – si rivolse di nuovo al suo interlocutore invisibile. – Dice che devi desiderare di vederlo.

– Ok, io… Io desidero vederti – disse Rebecca, e aggiunse a bassa voce: – chiunque accidenti tu sia…

Attese qualche istante, ma non accadde nulla. Alzò le spalle con aria interrogativa.

– Peter dice che così non va bene. Dice che il tuo desiderio è più molle di un fico andato a male.

– Ehi!

Vanessa stava sghignazzando. – Scusalo, è fatto così. Comunque, non basta esprimere il desiderio a parole; devi sentirlo davvero dentro di te. Coraggio.

Rebecca sbuffò. Chiunque fosse questo Peter le stava già un po’ sulle scatole. Ma poi pensò che si trattava comunque di un qualche personaggio della letteratura, molto probabilmente anche uno piuttosto famoso, e l’emozione mista a curiosità cominciò a insinuarsi dietro di lei. Chiuse gli occhi per un attimo e sentì frullare lo stomaco al pensiero di incontrare un nuovo eitheliano.

Tirò un sospiro pieno di aspettativa, aprì gli occhi e il mento le crollò quasi all’altezza delle spalle per lo stupore, quando vide chi le stava davanti.

Era un ragazzino molto bello, di un'età difficile da definire. Poteva avere sei anni come tredici. I denti bianchissimi erano piccoli e perfetti, i denti da latte di un bambino, ma gli occhi erano profondi, con uno sguardo scaltro da adulto. Se il suo aspetto fisico non fosse bastato a toglierle ogni dubbio, Rebecca l'avrebbe comunque riconosciuto dall'abbigliamento: portava un vestito che il suo autore aveva descritto come fatto “di foglie secche e del succo che cola dagli alberi”. Ricordava ancora a memoria quel passaggio che, a dir la verità, non era mai riuscita a visualizzare per bene. Ora che ce l'aveva di fronte, le sembrava persino più bizzarro di quel che si era immaginata.

Aveva letto il romanzo di Barrie da bambina, più o meno una ventina di volte, come del resto aveva sempre fatto con tutti i libri che aveva amato: Il Mago di Oz, Piccole Donne, La Piccola Principessa, e molti altri.

Ne aveva una copia nello scaffale alla sua destra.

D'istinto si voltò in quella direzione e vide la costa del volume, rilegato in verde, di cui ricordava perfettamente la copertina: quattro ragazzini sorridenti, uno in fila all'altro, librati in cielo verso una stella che riluceva nell'angolo in alto a destra.

– Chiudi la bocca, o ci finiranno dentro le mosche – le disse Peter Pan, battendo le mani.

– Peter, questa è Rebecca – disse Vanessa – Rebecca, questo è Peter. Ma dalla faccia che fai direi che lo conosci già.

– Credo anche io – aggiunse Peter – quindi possiamo finirla qui con i convenevoli. Non mi è mai piaciuto perdermi troppo in chiacchiere. Dovete venire con me.

– Cosa? Dove? – sbottò Rebecca.

– Spero sia solo uno scherzo giocato dall’emozione… – commentò Peter con un sopracciglio alzato. – A Eithel, e dove vuoi andare?

– Ma gli umani possono venirci? – chiese Vanessa.

– Sì. Non capita quasi mai, non so bene il perché. Il mio autore ci era venuto, sai? Ce lo aveva portato il Dr Jeckyll e lui ha preso spunto da Eithel per la mia Isola Che Non C’è. È una bella storia, qualche volta ve la racconto. Comunque sì, anche se accade di rado gli umani possono venire a trovarci. Quindi, diamoci una mossa, su, ci aspettano.

Peter allungò le mani per prendere quelle delle due ragazze. Vanessa gliela strinse subito, ma Rebecca fece un passo indietro, incrociando le braccia.

– Io non vado da nessuna parte.

Forse Peter Pan non si aspettava una simile reazione, perché mise il broncio e le si avvicinò con un salto.

– Come? Non vuoi venire a vedere il nostro mondo?

– No! Cioè… sì, certo che mi piacerebbe. Ma come volete che faccia? Ci sono i miei di là, in salotto. Se dovessero venire qui e non mi trovassero si spaventerebbero a morte.

– Giusto, i genitori – disse Peter – sono sempre stati un intralcio. Certo, ora la vedo in maniera un po’ diversa, però anche Wendy aveva esitato per paura di spaventare la signora Darling. Uffa!

– Mi dispiace, ma non posso proprio. Andate voi!

– No, abbiamo bisogno che ci sia anche tu. C’è anche un altro tizio, che credo sia già arrivato, sempre che non abbia anche lui genitori facili allo spavento – aggiunse con sprezzo.

– Un altro? E chi è?

– Non lo so. So solo che abita qui vicino, per questo hanno chiesto aiuto anche a lui.

– Quindi si tratta di una cosa seria – dedusse Vanessa.

– Sì, almeno è quello che temiamo. Senti, facciamo così – disse Peter rivolto a Rebecca – a che ora vanno a letto i tuoi?

Lei guardò l’orologio. Erano le dieci.

– Credo tra non molto – rispose – stanno guardando una serie tv, di solito per le dieci e mezza quelle sono finite. Quindi diciamo una mezz’ora.

– Ok, allora aspettiamo che vadano a dormire. Così sarai più tranquilla?

Non proprio, pensò Rebecca. Ma la curiosità di visitare un luogo magico e misterioso come Eithel era più forte dell’apprensione, quindi acconsentì al piano di Peter.

– Mentre aspettiamo, vi va se vi racconto qualcuna delle mie imprese?

Alle undici meno un quarto la luce nella camera matrimoniale si spense.

Rebecca si era infilata vestita sotto le coperte, fingendo di dormire. Quando Sandra e Giorgio erano passati per salutarla, avevano trovato la figlia già apparentemente nel mondo dei sogni. Le avevano dato un bacio sulla fronte ed erano andati a letto.

Subito dopo, lei si alzò, cercando di fare meno rumore possibile. Si infilò le scarpe da ginnastica e fece cenno a Peter e Vanessa che era pronta ad andare. I due Eitheliani si presero per mano, lasciando Rebecca in piedi all’interno del cerchio così formato. Lei, le gambe tremanti per l’emozione, chiuse gli occhi.

Un istante dopo il pavimento parve rovesciarsi, come in un ottovolante impazzito, e la ragazza sparì.










Capitolo 7
Un viaggio incantato

Rebecca sentì una raffica di vento freddo che le entrò fin nelle ossa. Le parve per un attimo di essere stata ibernata, per un paio di secondi non fu in grado di muovere un muscolo. Poi il gelo si dissolse, in fretta come era arrivato, e il suo corpo fu invaso da un piacevole tepore. Gli occhi erano ancora chiusi, ma era chiaro che non si trovava più nella sua camera.

Fino a pochi anni prima, durante l'estate, la sua famiglia aveva avuto l'abitudine di trascorrere spesso la domenica in montagna. A una cinquantina di chilometri da casa loro c’era una bella pineta, attrezzata con tavoli di legno e piccoli barbecue. Quasi ogni settimana, Rebecca andava laggiù con i genitori e con la famiglia di zia Stefania, la sorella di mamma. Aveva bei ricordi di quelle giornate. Lei e i suoi cugini, Paola e Filippo, si divertivano all'ombra dei grandi pini, armati dei classici equipaggiamenti da picnic: frisbee, corde per saltare, palloni, mazzi di carte. Ora la sua mente le aveva fatto visualizzare, sullo schermo delle palpebre ancora abbassate, quella stessa pineta, meta di tante gioiose scampagnate. L'odore dolciastro di resina nell’aria non era esattamente lo stesso, questo era molto più dolce, più intenso. Ma il rumore di un ruscello poco lontano, il cinguettio degli uccelli, il fruscio delle foglie mosse dal vento… Le pareva di essere tornata indietro nel tempo. Quasi si aspettava di sentire la voce di Filippo che la sfidava ad acchiappare il frisbee a occhi chiusi, cosa che lei regolarmente faceva e che aveva causato piccoli e buffi incidenti.

Invece, fu la voce squillante di Vanessa a risvegliarla dai suoi ricordi.

– Jimmy!

Rebecca aprì gli occhi e si ritrovò nel mezzo di una piccola radura. Gli alberi intorno erano maestosi, di un verde brillante. Tra le foglie i raggi del sole ricamavano trame luminose. Era un bosco bellissimo, rigoglioso e dai colori più intensi che avesse mai visto. Ma si sarebbe potuto scambiare per un normale, seppur meraviglioso, bosco terrestre se non fosse stato per un particolare che le tolse il fiato. Alzando lo sguardo, le cime degli alberi diventavano sempre più sfumate, fino a fondersi con un cielo blu scuro ricco di stelle lucenti. Sembrava di trovarsi sul picco di una montagna nella notte senza luna più limpida della storia. Gli astri brillavano tremolanti, esattamente come facevano quando li si osservava dalla terra, ma non ricordava di averne mai visti in numero così elevato.

A un tratto a destra del suo campo visivo scintillò un lampo di luce rosa confetto.

Rebecca abbassò lo sguardo per farlo spaziare intorno a lei, rinnovando lo stupore per lo strano fenomeno per cui, nonostante sopra le loro teste si stagliasse un cielo notturno, intorno a loro splendeva un tiepido e vivace sole da primavera inoltrata. Poco più avanti un albero più grande degli altri era circondato da una scaletta a spirale che saliva fino a una casupola di legno di forma sferica. Dalla scaletta stava scendendo uno scoiattolo bianco, dalla coda lunga e vaporosa. La bestiola arrivò fino al penultimo gradino e si lanciò in un lungo salto, andando ad atterrare tra le braccia di Vanessa, che sfoggiava uno dei suoi sorrisi più radiosi.

– Che bello vederti, amica mia!

La voce dell'animaletto era squillante, ma non infantile come ci si sarebbe potuti aspettare. – Ho saputo che eri qui ieri. Perché non sei passata a trovarmi?

– Scusa Jimmy, ma ero qui per affari urgenti. Rebecca distolse lo sguardo e lo stupore aumentò quando si rese conto di un dettaglio che prima non aveva notato. I Boschi di Earonir, perché lì di certo si trovavano, non erano popolati solo da Vanessa, Jimmy e dagli altri protagonisti del suo amato romanzo. Alla sua sinistra due uomini nerboruti chiacchieravano con una fatina e sembravano divertirsi come bambini; poco oltre, alcuni ragazzini stavano seduti in cerchio sull'erba, ascoltando rapiti una ragazza in piedi al centro del cerchio. Uno dei bambini era vestito con abiti moderni; un altro, a giudicare dalle orecchie a punta, era un elfo o un folletto; un terzo aveva un abito tutto fronzoli che ricordava i costumi del '700; e un altro ancora addirittura, era palesemente un alieno. Era evidente che ognuno di loro proveniva da un racconto o romanzo diverso.

La ragazza al centro era alta e magra, con i capelli corti; indossava una veste pesante di lana grezza che le arrivava fino ai piedi nudi. Teneva in mano piccolo flauto dorato dal quale a brevi intervalli tirava fuori alcune note allegre.

Nelle pause tra una sonata e l'altra, raccontava qualcosa ridendo. Rebecca non riusciva a capire le parole, ma dovevano essere aneddoti divertenti perché i bambini ridevano felici. Rebecca non aveva idea di chi fosse quella ragazza, ma provò d'istinto un moto di simpatia per lei; dal suo viso trasparivano una gioia di vivere e un'allegria contagiose.

Rebecca si ritrovò a sorriderle senza nemmeno sapere perché.

La ragazza, dal canto suo, quando incrociò il suo sguardo ricambiò il sorriso, disse qualche parola ai bambini e si avvicinò a lei.

– Tu devi essere Rebecca – le disse. La sua voce era soave e vivace allo stesso tempo. – Ti stavamo aspettando.

– Salve, Ally – disse Vanessa, che si era avvicinata con Jimmy appollaiato sulla sua spalla destra.

Senza smettere di sorridere, Ally fece un piccolo inchino per salutare tutti i presenti.

– Vogliamo andare ora? Ci stanno aspettando.

– Ally – chiese timidamente Jimmy – posso venire anch’io?

– Non vedo perché no – disse.

– Ho pensato di passare prima di qui per te – disse Peter, rivolto a Rebecca. – Arrivando in un Ambiente che conosci bene, pensavo che l'esperienza sarebbe stata meno traumatica.

– Ambiente?

Peter si girò verso Vanessa con le sopracciglia aggrottate. – Dì un po’, ma le hai raccontato qualcosa di noi, in tutti questi mesi, o cosa?

– Be’, non ci sono state tante occasioni, sai: la scuola, i compiti e…

– Lascia perdere. Ci penso io. Gli Ambienti – disse rivolto a Rebecca – sono i nostri luoghi di nascita. Questo è l’Ambiente di Vanessa, Jimmy e degli altri personaggi di I Boschi di Earonir, perché è qui che sono ambientate le loro storie. Io vivo ovviamente nell’Isola Che Non C’è, mentre per esempio lui – indicò il piccolo alieno – vive nel pianeta Xhiot, perché è lì che è nato.

– E perché non è là ora?

– I nostri sono Ambienti, luoghi in cui vivere, mica prigioni. Ognuno è libero di andare dove vuole.

– È affascinante – commentò Rebecca. Poi vide qualcosa che la turbò. – E loro? – chiese, indicando un punto alle spalle di Peter. Poco lontano, vicino a un albero cavo, stavano due uomini e una donna. Tutti e tre indossavano abiti sfarzosi. La donna portava un vestito di velluto color rosa antico, dalla gonna estremamente ampia; aveva una grossa parrucca e un neo finto vicino alla bocca. Gli uomini indossavano pantaloni di velluto grigio che finivano subito sotto il ginocchio, calze bianche e un fiocco di seta, grigio anch'esso, a legare i lunghi capelli. Dovevano far parte di un racconto ambientato nel diciottesimo secolo.

Forse erano nobili usciti dalla corte di Maria Antonietta.

Ma c'era qualcosa in loro che Rebecca non riusciva a spiegarsi. Da dove lei si trovava, riusciva a vedere il tronco dell'albero attraverso di loro. I tre erano diafani, quasi dei fantasmi. In più, oltre a essere quasi trasparenti, le tre figure erano anche scolorite. Sembravano i soggetti di una fotografia vecchia, che avesse perso i colori originari con il passare del tempo. I pantaloni e i nastri degli uomini dovevano essere stati neri, e il vestito della donna era forse stato di un rosa acceso nella mente del loro autore. – Perché sono così sbiaditi?

– Perché la loro storia non è mai stata pubblicata – le rispose Peter, e un velo di tristezza gli si dipinse sul viso. – Nessuno ha mai saputo della loro esistenza, a parte il loro autore. Non sono realmente vivi. È come se fossero in una sala d'attesa, ad aspettare che la loro storia venga consegnata al mondo. Vengono chiamati Temporanei.

– Com'è triste! – commentò Rebecca. – Ma perché quegli autori non pubblicano le loro storie?

– Hai idea di quante migliaia di pagine restano “racconti nel cassetto”? Scrivere è qualcosa che agli umani piace molto, così come disegnare o suonare strumenti. Le arti sono sempre state una necessità per gli uomini e le praticano tantissimo. Solo che non tutti sono abbastanza bravi, o abbastanza coraggiosi da mostrare agli altri le loro opere. Molti creano storie solo per il piacere di farlo, ma poi le tengono per sé.

– Sì, ma loro? – disse Rebecca indicando i tre “fantasmi”.

– È la vita. Funziona così, purtroppo.

– E quindi resteranno così per sempre?

– Purtroppo no, Rebecca – intervenne Ally. – Quando il loro autore morirà, anche loro lasceranno questo mondo.

– Vuoi dire che moriranno? Ma com’è possibile?

– Siamo personaggi immaginari e viviamo in funzione delle nostre storie e del nostro ruolo nella fantasia di voi umani. Se nessuno sa nulla di noi, la nostra presenza qui non ha più senso.

– Quando il nostro autore muore, è un brutto giorno per noi – disse Peter, assorto.

– È vero – continuò Ally. – Quando chi ci ha creati lascia per sempre il vostro mondo, una parte di noi se ne va con lui. Se la nostra storia è stata pubblicata, se la memoria di noi viene preservata, sopravviviamo alla dipartita dei nostri creatori. Qualcuno, come me o Beowulf, per esempio, vive così a lungo da sembrare immortale. Ma un giorno potrei andarmene anch’io. Non so quante copie esistano ancora del mio poema di nascita. I Temporanei non hanno questa possibilità. Sono condannati all’oblio, a meno che il loro autore decida di rendere nota al mondo la loro esistenza.

Rebecca sentì una forte ondata di tristezza per quelle povere anime. Le sembrava incredibile che dei personaggi immaginari potessero morire, scomparire senza lasciare alcuna traccia.

– Ora però dobbiamo davvero andare. Siamo già in un ritardo apocalittico – disse Peter tendendole la mano.

Rebecca si avvicinò a lui con espressione mesta. Vanessa era già di fianco a Peter, con Jimmy sulla spalla.

– Per prima cosa, Rebecca, dovrai pensare alla nostra destinazione – spiegò il bambino che non voleva crescere. – Noi ci muoviamo senza problemi da un Ambiente all'altro di Eithel, ma tu potresti incontrare qualche difficoltà. In ogni caso, basta che tu stia sempre concentrata e che continui a stringere la mia mano e quella di Vanessa.

– Ma per venire qui non ho dovuto fare nulla, mi ci avete portato voi – notò Rebecca.

Fu Vanessa a risponderle questa volta.

– Perché tu non saresti potuta comunque venire qui volontariamente, avevi bisogno che uno di noi facesse da tramite. Una volta qui, invece, puoi andare dove vuoi, ma non possiamo essere noi a portarti. Ci devi andare da sola, noi al massimo possiamo aiutarti a trovare la strada.

– Certo che per essere il regno dell'immaginazione ne avete un bel po' di regole!

– Non può esistere un posto senza regole – disse Peter, strizzandole l'occhio. – E se te lo dico io, puoi crederci.

Rebecca sorrise scuotendo la testa.

– Allora, qual è esattamente questa destinazione su cui mi devo concentrare?

Peter le prese la mano prima di risponderle.

– Il Castello di Bran, casa e Ambiente del Conte Dracula.

– Cosa?

Rebecca chiuse gli occhi, preda di un’improvvisa vertigine. Però non sentì sparire la terra da sotto i piedi né folate di vento freddo.

Bene, non ha funzionato. Menomale, questi sono pazzi!

Poi si accorse che i rumori intorno a lei erano cambiati, e così pure gli odori. Sentiva un brusio di sottofondo, come di una folla di persone che parlasse a bassa voce. L'aria era piuttosto fredda, ma si poteva sentire lo scoppiettio di legna che arde.

Aprì gli occhi. Si trovava in un’ampia sala bene illuminata, al cui centro stava una grande tavola apparecchiata.

In fondo al locale, oltre il tavolo, Rebecca vide un immenso camino nel quale fiammeggiava un grande fuoco. D'istinto alzò gli occhi e notò stupita lo stesso fenomeno di cui era stata testimone nei Boschi di Earonir, Sopra le loro teste non c'era alcun soffitto, ma un cielo blu scuro tempestato di stelle luccicanti.

Intorno a lei, una marea di persone intente a parlare a bassa voce tra di loro, come un uditorio in attesa di un importante comizio. Uomini, donne, bambini di ogni etnia, bianchi, neri, orientali e pellerossa, vecchi e giovani, alti e bassi. E poi animali (alcuni dei quali antropomorfi), esseri alieni, creature che aveva visto solo con gli occhi della mente leggendo vecchie favole di draghi e folletti.

C'era di tutto in mezzo a quella folla. Molti di loro erano facili da riconoscere, perché erano i protagonisti di storie che conosceva; non aveva mai letto il romanzo di Hugo, ma difficilmente l'uomo ricurvo e sgraziato poco distante poteva essere altri che Quasimodo, il campanaro di Notre Dame. Mentre la bella fanciulla vestita di stracci dietro di lui era senz'altro Cenerentola.

Di altri invece non sapeva indovinare l'identità. Si mise a pensare al numero inimmaginabile di storie nate in centinaia d'anni in ogni parte del mondo e sentì girare la testa.

Facendo spaziare lo sguardo su quella moltitudine di persone, Rebecca si accorse di un fenomeno strano. Nonostante la stanza fosse piuttosto grande, il numero di persone lì radunate sarebbe stato stretto persino all’interno di un campo da calcio. Strabuzzò gli occhi, cercando inutilmente di capire come fosse possibile. Era come tentare di dare un significato a una forma astratta; i suoi occhi registravano la folla e le pareti della camera, ma il cervello non riusciva a vedere entrambe le cose insieme, come in un’illusione ottica.

Ricordava che suo padre una volta le aveva regalato un libretto con quelli che sembravano bizzarri quadri astratti, macchie di colore senza significato.

– Sono immagini stereoscopiche – le aveva spiegato.

– Guarda il disegno senza vederlo. So che sembra assurdo – aveva aggiunto vedendo il suo sguardo scettico – ma lascia che gli occhi se ne vadano per conto loro, non fissare nulla in particolare. Aspetta qualche secondo e vedrai.

Rebecca aveva iniziato a guardare una di quelle strane macchie di colore. Dopo un po', come per una magia, le linee colorate si erano fuse ed erano apparsi due delfini.

Erano figure tridimensionali e Rebecca era rimasta affascinata dal modo in cui, girando leggermente la testa, sembrassero quasi spostarsi e uscire dal foglio. Arrivare a tale risultato, però non era stato facile. Gli occhi, all'inizio, si erano rifiutati di “andarsene per conto loro” e una volta aveva addirittura dovuto distogliere lo sguardo, per allontanare un fastidioso senso di vertigine.

In quel momento sentiva la stessa leggera nausea, come se il suo cervello, incapace di trovare un senso armonico in ciò che gli occhi gli mostravano, se la prendesse con il suo stomaco.

Distolse lo sguardo e lo indirizzò verso il grande tavolo, di fronte al quale stava un uomo distinto, con un paio di folti baffi e la mascella squadrata. Davanti a lui, girato di spalle, c'era un ragazzo. Sulla testa, appoggiati con disinvoltura sui capelli castani, un paio di grandi occhiali da sole dalle lenti viola. Rebecca ebbe una specie di déjà-vu, una sensazione che divenne certezza quando il ragazzo, richiamato dalla voce di Peter, si voltò verso di lei.

No, ti prego no! Pensò Rebecca.

Ma con tutto il mondo a disposizione, con tutte le persone meravigliose, buone e intelligenti che lo popolano, proprio Christian Marinelli?

– To’ – bisbigliò Vanessa – guarda un po’ chi c’è!

Rebecca le rispose con un grugnito.

– Signorine, benvenute – disse l’uomo con i baffi, e si avvicinò per stringere la mano a Rebecca.

– Ehm, buongiorno, signor…

– Jonathan Harker, mia cara. Piacere di conoscerti.

Rebecca si sentì sollevata. D’accordo, erano nel castello di Dracula, ma lì c’era solo Harker, semplicemente uno dei personaggi del romanzo di Stoker. Un normale, semplice e innocuo essere umano.

All’improvviso si sentì stupida. Davvero aveva pensato che i suoi amici l’avrebbero portata da un vampiro?

– Ecco – disse Harker, indicando alla sua sinistra. – Dracula è appena arrivato.

Eh?

Rebecca fece un balzo indietro, finendo addosso a Vanessa.

– Ehi, cosa ti prende? – fece questa. – Guarda che qui ci possiamo toccare, non pestarmi i piedi – rise.

– Ma… – sussurrò Rebecca, in preda al panico – Quello è Dracula!

Vanessa la fissò con un sopracciglio alzato – Già, lo so. E quindi?

Rebecca si guardò intorno. Nessuno pareva spaventato.

Con la coda dell’occhio vide Christian sghignazzare e le venne voglia di stampargli un cazzotto sul naso.

– Chiedo venia per il ritardo. Ragazzi, vi ringrazio per essere qui – disse Dracula, rivolgendosi a Rebecca e Christian. Tese la mano verso Christian e lui gliela strinse; poi il vampiro la porse a lei, che guardò con apprensione le lunghe unghie e il palmo ricoperto di corti peli. Sentiva gli occhi di tutti su di lei e si sforzò di toccare quelle dita ossute. La mano era fredda come il ghiaccio.

– Non voglio menare il can per l’aia – proseguì il Conte – quindi andrò subito al sodo. Quello di cui la nostra Vanessa ci ha informato è un grave problema. Ritengo di sapere chi si celi in realtà dietro allo strano animale che l’ha assalita e, se la mia ipotesi è corretta, l’esistenza di Eithel potrebbe essere in serio pericolo.










Capitolo 8
La storia del mago

– Lasciate che prima vi racconti una storia di tanto tempo fa – proseguì Dracula. – Intorno alla metà del Settecento, una ragazzina che abitava nella campagna inglese scrisse un racconto. Era una piccola favola, niente più di un gioco. E quella piccola favola rimase per anni chiusa in una scatola, dentro un baule nella sua camera. La storia era semplice, poco più di una paginetta su un cavaliere che salvava la sua bella dalle spire di un drago. Come sapete, però, quando una storia non viene letta da altri che non siano l’autore stesso, i suoi personaggi nascono trovandosi in uno stato temporaneo che presto li porterà all’oblio. Il cavaliere non voleva che fosse quello il suo destino. Decise che avrebbe riscritto la propria storia e che l’avrebbe portata in qualche modo nel mondo esterno perché venisse letta da più umani possibile, cosicché lui e la sua bella non sarebbero mai dovuti soccombere.

Purtroppo il cavaliere non conosceva la regola principale di Eithel. Nessuno di noi può riscrivere la propria storia. Noi non siamo fatti per creare. La creazione appartiene agli Umani e a loro soltanto; se questa regola viene violata, l’equilibrio che unisce Eithel al mondo esterno può incrinarsi, ed Eithel scomparirebbe per sempre. Il cavaliere riuscì a scrivere la sua storia e a distribuirne diverse copie nel mondo esterno, ma… –

– E come ha fatto? – chiese Christian.

– Be’, non è molto chiaro. A quanto si dice, sembra avesse convinto un suo amico, l’elfo di una vecchia favola, a imparare a memoria la storia da lui scritta. L’elfo, quando fu poi chiamato nel mondo esterno, chiese al suo Chiamante di ricopiarla più volte e farla leggere ai suoi famigliari. Altri invece sostengono che avesse trovato il modo per far comparire materialmente i fogli con la storia nel vostro mondo, con una magia antica e di farli consegnare dall’elfo. Reputo questa versione piuttosto fantasiosa, ma è anche vero che uno dei suoi amici più cari era un druido celtico scomparso circa un secolo fa. In ogni caso, fatto sta che le conseguenze non tardarono a farsi sentire su Eithel. I lampi colorati che annunciano una nuova nascita iniziarono a essere sostituiti da saette oscure.

Rebecca pensò con stupore alla luminescenza rosa che aveva visto a Earonir. Aveva dunque assistito in diretta alla nascita di un nuovo personaggio?

– Nel mondo esterno – continuò Dracula – le Storie venivano create ma i loro personaggi non riuscivano a nascere. E gli Eitheliani iniziarono a indebolirsi. Il panico si scatenò nel nostro mondo. Eithel stava per svanire.

– E cos’è successo? – chiese Vanessa – Come hanno fatto a sistemare le cose?

– Ally – rispose Dracula con un sorriso. – È stata lei. Ha convinto il cavaliere che il suo era stato un errore e lo ha condotto nel mondo esterno. Grazie ad alcuni Chiamanti, proprio come voi due – disse indicando Rebecca e Christian – ogni copia è stata distrutta. C’è voluto un po’ perché tutti riprendessero le forze, ma i lampi oscuri sono spariti. Le nascite sono riprese e con il tempo tutto è tornato alla normalità.

– Non ho mai sentito nulla di tutto questo – commentò Vanessa.

– Diciamo che è un brutto capitolo del nostro passato e c’è una certa tendenza a tenerlo nascosto. Anche se forse sarebbe stato meglio farne tesoro. Temo che la storia stia per ripetersi.

– Qualcuno ha riscritto il proprio racconto?

A parlare era stato un giovane accanto a Christian che Rebecca prima non aveva notato. Indossava un’uniforme azzurra e portava sulla testa un berretto dello stesso colore, un po’ schiacciato sul davanti; in vita portava una cintura con inciso il disegno di un’aquila e dal fianco pendeva una lunga spada. A prima vista sembrava un soldato della guerra civile americana; forse un Nordista, ma non ne era sicura, tendeva a confondere i colori delle divise. Si chiese se fosse lui l’amico Eitheliano di Christian.

– Sì, Tom. E credo di sapere anche chi è stato – continuò Dracula. – Quello che non mi spiego è come abbia fatto a impossessarsi del corpo di un felino terrestre.

– E chi sarebbe? – chiese Tom.

– Pravus di Baucherim.

– Pravus…? – chiese Vanessa. – Non l’ho mai sentito nominare.

– Un mago. Il suo Ambiente è il Castello di Baucherim, che attualmente risulta impossibile da raggiungere.

– Come sarebbe a dire? – chiese Vanessa.

– Ho provato a recarmici di persona, ma sono sempre finito da qualche altra parte. Qualcosa impedisce l’ingresso, cosa che mi ha dato la certezza che le mie deduzioni fossero corrette e che in quel gatto ci sia lo spirito di Pravus.

– E da cosa lo ha dedotto? – chiese Christian.

– Be’, chi mi conosce sa che amo leggere ogni storia che sta lassù – disse Dracula indicando il cielo.

Lassù? – Quando Vanessa ci ha descritto l’aspetto di quel gatto, nonché le formule che ha ingenuamente tentato di recitare, ho sentito come un campanello nella mente. Conoscevo quei dettagli, dovevo solo riuscire a ricordare dove li avevo visti. Ci ho pensato per ore, poi, di punto in bianco, l’illuminazione. Sono andato nel Nucleo e ho verificato. Tutto combaciava. Ecco… – Dracula mise una mano sotto la giacca come per recuperare qualcosa da un taschino – per questo sono arrivato tardi, ho pensato di tornare nel Nucleo e portarvi questo.

Tra le dita chiuse del vampiro si spandeva una luminosità lattea; aprì la mano e la luce si sparse di fronte a lui.

– È il racconto di nascita di Pravus. Si intitola Il Potere e la Caduta; è stato scritto circa sessant’anni fa da un certo Gregorio Poletti, che però non lo ha mai dato alle stampe. Ecco, sentite questo passaggio: “Pravus vide riflessi nello specchio quei suoi occhi così peculiari, l’uno color del cielo, l’altro verde come un limone acerbo”. E poi qui: “Riprese le invocazioni, certo che sarebbe riuscito a trovare la formula giusta per i suoi scopi malvagi. Hachasus Jhorenus Marterum! Ripeté tre volte quelle parole, ed ecco il fiore di fronte a lui iniziare a scurirsi, fremere, e infine svanire in uno sbuffo come di cenere al vento”

– Scusa, ma cosa vorrebbe dire quella nenia? – chiese Harker, un sopracciglio alzato.

Il Conte rise di gusto.

– Assolutamente nulla, caro Jonathan. Sono lettere messe a caso; presumo che il signor Poletti non conoscesse il latino, ha buttato lì delle parole inventate, che suonassero latine, giusto per dare l’idea di un incantesimo. Ma non è questo il punto – proseguì, tornando serio. – Il punto è che se riuscisse a pronunciarle, esse avrebbero comunque l’effetto che avevano nella sua storia.

– Cavoli… – sussurrò Vanessa e Rebecca le prese la mano.

– Quindi lei dice che quel gatto in realtà è questo Pravus – disse Christian. – Ma come avrebbe fatto a entrare nel corpo di un animale? E come fate a dire che ci troviamo davanti allo stesso problema avuto con quel cavaliere del Settecento?

– Pravus, a detta di chi lo conosceva, è sempre stato un tipo cupo e malinconico; sapeva che le copie del suo racconto in circolazione nel mondo esterno si possono contare sulla punta delle dita. Era conscio del proprio destino, e mal lo affrontava. È corretto, Melanie?

A quelle parole, una donna alta e dai capelli corvini fece un passo avanti. Anche lei, come i tre che Rebecca aveva visto nella radura di Earonir, era diafana e scolorita.

– Ogni tanto andavo a trovarlo, insomma, tra noi Tempora nei ci va un minimo di solidarietà, no? Comunque, era sempre abbattuto, di rado usciva dal suo Ambiente. Poi qualche giorno fa l’ho trovato… Be’, fuori di testa. Diceva di aver finalmente scoperto lo scopo della propria vita e un modo per evitare il suo destino. Da allora non l’ho più visto. Ma non avrei mai pensato che… Oh, mi dispiace. Forse, se vi avessi avvertiti…

– Stai tranquilla, mia cara – la rassicurò Dracula. – Pravus dunque è scomparso, il suo Ambiente è inaccessibile e con molta probabilità lui in questo momento si trova nel mondo esterno. Temo che abbia riscritto la sua storia e che voglia distribuirla tra gli Umani.

Il brusio di sottofondo si accentuò.

– Per capire come abbia potuto impossessarsi di un corpo vivente, abbiamo bisogno di voi. Rebecca, tu hai visto quel gatto; Christian, tu sei l’unico altro Chiamante nel raggio di chilometri. Abbiamo bisogno dei vostri occhi e delle vostre orecchie; abbiamo bisogno che facciate ciò che noi non possiamo: interagire con gli altri Umani, indagare e scoprire qualcosa di più. Allora forse riusciremo a capire come evitare una possibile tragedia.

– Ok – disse subito Christian.

Tutti si rivolsero allora a Rebecca.

– Ma certo che vi aiuteremo! – rispose per lei Vanessa.

– Non sono convinto che la tua Chiamante rechi in sé il tuo stesso entusiasmo, mia cara – commentò Dracula.

Rebecca si sentì rimpicciolire. Tutti la stavano fissando e si chiedevano perché non si fosse lanciata a spada tratta per salvare Eithel. A ben vedere, se lo stava chiedendo anche lei. Eppure non riusciva a mettere una “s” e una “ì” l’una accanto all’altra.

– Nessuno ti costringe a fare nulla, figliola. Se non te la senti….

– S-sì. D’accordo, vi aiuterò. È solo che, insomma, la scuola, i miei genitori….

– Ma certo, è ovvio che tu abbia i tuoi impegni. Non ti chiediamo di abbandonare la tua vita per noi. Solo, raccogli qualche informazione, se puoi.

Rebecca era oltre la soglia della vergogna. Ma che razza di figura da stupida aveva fatto? Quante volte aveva desiderato vivere le avventure lette nei libri, e ora che una le si presentava su un piatto d’argento, faceva la difficile.

– Bene – proseguì Dracula. – Vi prego, provate a parlare con i padroni di quel gatto. Cercate di capire quando e come può essere avvenuto il passaggio di Pravus nell’animale. Non sarebbe male se riusciste a catturarlo, ma non conosciamo il fenomeno, potrebbe essere pericoloso. E…

– Non possiamo – sussurrò Rebecca.

– Come, cara? Scusa ma non ti ho sentito.

– Non possiamo catturarlo. È sparito.

– Oh già, è vero… – disse Vanessa.

Rebecca raccontò allora gli eventi del giorno prima, l’aggressione alla signora Celeste e il suo trasporto all’ospedale.

– Questo è grave – commentò Dracula. – Ci dà la certezza che Pravus è pericoloso, in più ora non sappiamo dove si trovi. A questo punto il vostro aiuto è ancora più prezioso. Tornate a casa e riposatevi. Vanessa, Tom, voi sarete i nostri messaggeri. Venite qui ogni volta che avete qualche notizia. Nel frattempo noi continueremo a studiare la situazione. Signori… – così dicendo Dracula fece un mezzo inchino, si voltò e uscì dalla stanza attraverso una piccola porta di fianco al camino.

– Dovete scusarlo – disse Harker – è un brav’uomo, ma un po’ strano. Mi raccomando, state attenti. Certo, come dice il mio peculiare amico il vostro aiuto è prezioso, ma non vogliamo assolutamente che corriate pericoli. Con permesso.

Harker si allontanò e si mise a parlare con un gruppo di altri personaggi, tutti apparentemente del Diciannovesimo secolo.

– Ehm, Vanessa – disse Rebecca. – Mi sa che ci sono un po’ di cose su cui mi devi aggiornare… Insomma, Dracula, santo cielo – sussurrò – è uno dei mostri più famosi della letteratura, eppure ci sta aiutando, che cavolo, io non…

– Be’, direi che ci conviene metterci d’accordo – disse una voce. Rebecca si voltò e si trovò di fronte Christian. – A proposito, io sono Christian Marinelli; credo che frequentiamo la stessa scuola. Tu sei della 2B, giusto? Io sono in 3A.

– Sì, sono in 2B. Mi chiamo Rebecca. Ehm… Barbera.

– Uh, aspetta… Barbera… mi ricordo di te. Avevi vinto quel concorso di letteratura, l’anno scorso, cos’era, Storie da Vedere, qualcosa del genere. Un racconto su un tipo che viene rincorso da una muta di cani mentre consegna la posta, vero? Era carino. Peccato che poi non se ne sia fatto niente.

Rebecca era stupita. L’aveva letto? Incredibile… Era stato un concorso di cui le aveva parlato l’insegnante di italiano; una tv locale voleva realizzare una serie di cortometraggi con sceneggiature create dagli studenti delle superiori e lei aveva partecipato con un paio di altri ragazzi dell’istituto. Il suo racconto era stato scelto tra decine di altri, provenienti dalle scuole di tutta la provincia, ma alla fine il progetto non era partito.

– Volevo partecipare anche io – continuò Christian – ma non sono mai stato molto portato per la scrittura. Preferisco stare dall’altro lato della barricata. Oh, a proposito, lui è il mio amico Tom.

Il soldato fece un passo avanti e porse la mano a Rebecca, che la strinse un po’ in imbarazzo. – È un piacere conoscerti. Sono Tom Wolfe, del Sedicesimo Fanteria. Oh, scusa, forse ti interessa di più sapere il titolo del mio romanzo di nascita, Storie di Guerra e Onore. Sì, be’, il mio autore non ha avuto un grande slancio di fantasia, vero? Comunque, lo conosci?

Lei scosse la testa.

– Non tutti sono patiti di storia come me, Tom – rise Christian. Poi si rivolse a Rebecca. – Senti, direi che ci conviene trovarci e discutere della faccenda di quel gatto, insomma, metterci un po’ d’accordo. Tu di dove sei?

– Di Mirsa, e tu?

– Mirsa? Perfetto, quindi prendi il treno per andare a casa da scuola?

– Sì.

– Io abito a Riuma; scendo una fermata dopo di te, quindi possiamo fare il viaggio insieme. Ci vediamo all’uscita, ok? Rebecca era confusa. Quel ragazzo non sembrava poi così antipatico, come diavolo faceva a resistere insieme a quella strega della sua morosa? Christian si girò verso l’amico, scoprendo l’orecchio destro.

– Oh, l’auricolare – disse poi, notando lo sguardo di lei. – Ho preso l’abitudine di tenerlo, così quando parlo con Tom non passo per pazzo – disse strizzando l’occhio.

Rebecca ripensò a quando l’aveva visto il giorno prima. C’era Tom con lui, solo che lei non aveva potuto vederlo. Era una sensazione strana, pensare che ci fosse qualcuno come lei, e che quel qualcuno fosse addirittura una persona che lei conosceva, seppur solo di vista. Guardò l’orologio e si sentì fremere dall’ansia. Era passata la mezzanotte.

Speriamo che nessuno dei due si sia alzato per andare in bagno! Pregò, pensando ai suoi, addormentati nel loro letto e ignari del fatto che quello della figlia fosse attualmente vuoto.

– Vanessa, è meglio andare.

– Certo. Vieni, dammi la mano. Ciao Jimmy – lo scoiattolo carezzò la guancia dell’amica con la coda vaporosa.

– Ciao, Vanessa. Mi raccomando, stai attenta.

Scambiati anche gli ultimi convenevoli, le ragazze partirono. Di nuovo Rebecca il freddo e le vertigini l’avvolsero, poi si ritrovò nella sua stanza. La casa era buia e silenziosa. Uscì in corridoio e sentì il respiro pesante di papà e il leggero russare di mamma.

– Dai, è andata bene – commentò Vanessa.

– Per fortuna. Ora però mi conviene dormire, mi sa che domani sarà un’altra giornata piuttosto impegnativa.










Capitolo 9
Informazioni

– Padrone, Grog ha notizie per voi.

La creatura si avvicinò al suo creatore, che lo guardava con apprensione. Richiuse le ali, lasciandosi sfuggire, al solito, un rantolo di dolore. – Hanno detto a due, come si dice, Umani, di trovarvi. Sanno che siete voi. Uno degli Umani è la giovane che avete già visto, e l’altro è, come si dice, scanosciato… sconosciuto a Grog!

Il padrone rispose con un grugnito. Sembrava stanco. In più, Grog si sentiva a disagio a vederlo con quelle sembianze. Non ci era abituato, e lui aveva sempre faticato ad abituarsi alle novità. Sperava che il piano di Pravus andasse in porto presto, in modo da poter riacquistare il suo aspetto originario. Non che fosse bello, oh no! Scherziamo? Ma almeno era il suo Pravus. Suo padre. Questo che aveva davanti, be’… Era quanto di più diverso dal Pravus che conosceva, e quanto di più ridicolo, potesse immaginare.

– Grog vorrebbe riposare, ora – disse.

Il padrone chiuse gli occhi. Lui gli si coricò accanto, sul pavimento.

Non aveva mai dormito, da quanto sapeva gli Eitheliani non lo facevano mai. Ma da quando Pravus aveva iniziato la sua missione aveva cominciato a sentirsi strano; provava un senso di peso all’altezza del petto e una voglia bruciante di tornare a casa. Alle volte voleva solo sdraiarsi a terra e piangere. Era una sensazione sconosciuta che lo terrorizzava. Ne avrebbe dovuto parlare con suo padre, appena possibile. Lui avrebbe saputo cosa fare. Lo sapeva sempre.










Capitolo 10
Rivelazioni

Finalmente la campanella di fine lezioni si fece sentire.

– Uffa, oggi non finiva più! – si lamentò Claudia. – Solo un sadico potrebbe mettere le ultime tre ore del venerdì con la Gentilini. È più soporifera di un chilo di valeriana…

– In effetti…

Rebecca era un po’ distratta. Continuava a sbirciare oltre la porta a vetri, attraverso la folla di studenti davanti a lei, per controllare se Christian fosse già lì ad attenderla. Poi lo vide, appoggiato alla cancellata. Un attimo dopo Fabiana lo raggiunse e iniziò a parlargli.

Bene, mi tocca pure fare la terza incomoda adesso!

– Rebe, ma mi ascolti?

– Eh?

– Ti ho chiesto se domani vieni con me al centro commerciale.

– Non so, Cla. Ti mando un messaggio su Whatsapp stasera, ok?

– Ok. Ma mi sembri strana. Hai mica qualche problema in corso?

– No, tranquilla. Solo, devo andare. Ciao Cla.

– Ma non mi accompagni alla bici come al solito?

– No, scusa. È che oggi ho un po’ fretta… mi dispiace.

In realtà non voleva che l’amica la vedesse insieme all’essere infame e alla sua ragazza. Le sembrava un controsenso, quasi una presa in giro, parlare con qualcuno che lei stessa aveva insultato solo poco tempo prima. Proseguì lungo il cortile e vide Tom e Vanessa in piedi accanto a Christian. Lei li salutò con una strizzata d’occhio e si avvicinò ai due fidanzatini.

– Ciao – salutò.

Christian ricambiò subito il saluto, mentre Fabiana la squadrò da capo a piedi senza aprì bocca. – Devo andare, Fabiana! – disse lui. – Stammi bene, ciao.

– Certo, anche tu! Ci sentiamo, messaggiami, ok?

Lui non le rispose e si incamminò con Rebecca lungo il corso verso la stazione.

– Il treno parte fra venti minuti, non c’è fretta – disse lei.

– Non c’è fretta per cosa?

– No, dicevo, se vuoi stare ancora un po’ con la tua morosa, hai tutto il tempo. Possiamo parlare con calma sul treno.

Christian si fermò e la guardò con un’espressione che era una misto di irritazione e divertimento. – Mi prendi per i fondelli? – chiese, mentre Tom era scoppiato a ridere.

– No, io… Perché, cosa ho detto?

– La mia morosa chi?

Rebecca rimase interdetta; era forse una domanda a trabocchetto?

– Ma… Fabiana!

– E mi spieghi chi è il cretino che ti ha detto che è la mia morosa?

Eh?

– Be’, lo ha detto lei. L’ho sentita parlare con le sue amiche…

– Chi, quelle tre galline? Com’è che si chiamano… ‘spetta… Sabrina, Beatrice… oh, e la più gallina di tutte, Licia. Te la ricordi, Tom?

– E come dimenticarla, una che passa un pomeriggio intero a parlare delle diverse tonalità del verde e dell’azzurro negli ombretti per occhi? – rise lui.

– No, no, qualsiasi cosa tu le abbia sentito dire, dimenticala. Mi farei scorticare da uno sciame di cavallette carnivore piuttosto che stare insieme a quella lì. Guarda, mi ci fermo a parlare solo perché le nostre mamme sono amiche, perché fosse solo per me l’avrei mandata a quel paese già da tempo. Anzi… – disse, rabbuiandosi, come se un interruttore nascosto gli avesse inviato all’improvviso un nuovo carico di irritazione. – Stavolta sì che ce la mando. Come si permette di inventarsi balle su di me, quell’oca? Oh sì, che “la messaggio” oggi, vedrai, sarà il più bel messaggio che le sia mai arrivato. Ma guarda tu…

– Sì, ma adesso calmati, ok? disse Tom. – Non è il caso di scaldarsi per quella lì. Abbiamo cose più importanti da fare.

Rebecca e Vanessa avevano assistito alla scena in silenzio, con tanto d’occhi; e ora, vedendo quasi materialmente il fumo uscire dalle orecchie di Christian, erano entrambe in dubbio se parlare o no. – Non abbiate paura, ragazze – le tranquillizzò Tom. – È fatto così, si accende subito come un fuoco di paglia – disse indicando Christian con un cenno della testa – ma si spegne altrettanto in fretta, e vi garantisco che non morde. Almeno, di solito.

– Piantala di parlare come se io non fossi qui – lo rimbrottò lui. – Vorrei vedere te al posto mio se non avresti imprecato almeno un po’.

Tom non rispose e fece del suo meglio per cambiare discorso, mentre tutti riprendevano a camminare – Come ci organizziamo?

– Rebecca, potresti cercare di parlare con il padrone del gatto? – disse Christian. Si vedeva che era ancora irritato, ma per lo meno la sua voce sembrava più calma.

– Sì, posso provare. Ma cosa dovrei chiedergli esattamente?

– Se ha notato qualcosa di strano rispetto al solito, se c’è stato un giorno in cui il nostro amico felino si è comportato in maniera diversa rispetto al normale. Sai da quanto ce l’avevano?

– Credo da poco, l’ho visto per la prima volta l’altro giorno. Non che abbia per abitudine di curiosare nella casa dei Ruffino, però credo l’avrei notato.

– Be’, per ora direi di iniziare da lì. Io e Tom oggi pomeriggio verremo a Mirsa e proveremo a girare per il paese, magari lo vediamo da qualche parte. Poi domani ci possiamo trovare per aggiornarci.

Nel frattempo erano arrivati in stazione. Si recarono sul binario e dopo un paio di minuti il treno arrivò.

– È in anticipo oggi – notò Christian – un evento più unico che raro.

Salirono a bordo e percorsero un paio di vagoni fino a trovarne uno quasi vuoto; sedettero il più lontano possibile da un gruppo di altri sette o otto studenti, per poter parlare più liberamente. – Dove ci possiamo vedere?

– Non so, facciamo al centro commerciale domani pomeriggio? – propose Christian.

Rebecca si ricordò di Claudia. Come avrebbe reagito se le avesse dato buca per poi farsi vedere lì con lui? Nella migliore delle ipotesi l’avrebbe presa in giro per qualche settimana, nella peggiore si sarebbe potuta offendere.

– No, facciamo ai giardini, ti va?

– Certo, per me non cambia niente. Alle quattro ai giardini, sperando di avere in mano qualcosa di meglio.

Proseguirono il viaggio parlando del più e del meno. Vanessa e Tom, che non si conoscevano, si scambiarono aneddoti delle rispettive avventure. Christian, questo Rebecca lo aveva già capito, era un appassionato di storia, in particolar modo di quella americana; il suo sogno era fare un master negli Stati Uniti, dove avrebbe voluto diventare professore in qualche università prestigiosa come Harvard o Yale.

– E tu, cosa ti piacerebbe fare nella vita?

Rebecca lo guardò in silenzio. Non ne aveva idea. C’erano tante cose che le piaceva fare; leggere, scrivere, fare fotografie. Tutte cose su cui difficilmente si poteva costruire una carriera. Certo, ora che sapeva dell’esistenza di Eithel, la prospettiva di diventare un giorno una prolifica scrittrice l’attirava molto. Ma non era convinta di essere così brava; vincere un concorso alle superiori non bastava a darle il titolo di novella J.K. Rowling, per nominarne una. Così si strinse nelle spalle con un sorriso. – Non lo so ancora. Per adesso mi accontento di prendere il diploma. Poi vedremo.

– Be’, frequenti il linguistico… Se impari bene l’inglese, trasferisciti anche tu in America. Di certo si sta meglio che qui, e di opportunità ce ne sono a bizzeffe.

– Su questo non ci piove.

Il treno iniziò a rallentare.

– Siamo a Mirsa – disse Rebecca alzandosi – Ci vediamo domani, allora. Ciao Christian.

Poi in un sussurro – ciao Tom.

Scambiati i saluti, lei e Vanessa scesero. La fata le si avvicinò e le parlò con un sorrisetto sul viso.

– Com’è che l’avevi bollato con la tua amica Claudia, essere infame? Be’, non mi sembra poi così malaccio.

Rebecca arrossì e non riuscì a trattenere un sorriso a sua volta.

– Be’, no – sussurrò.










Capitolo 11
Un’impresa scomoda

– Cavoli, ma quando torna?

Vanessa saltellava con impazienza su e giù per il giardinetto. Rebecca guardò l’orologio. Erano le tre. Se Pietro Ruffino non fosse tornato a casa al più presto, non sarebbe riuscita a parlargli prima dell’appuntamento con Christian e Tom. Riprese a leggere la stessa pagina del libro di storia per quella che forse era la centesima volta. Era seduta a quel tavolino da due ore; il vicino di casa era uscito quella mattina presto, forse per andare a trovare la moglie in ospedale, e ancora non era rientrato.

– Rebecca, ma non dovevi uscire?

La voce di sua madre alle spalle la fece trasalire.

– Mamma, mi hai spaventato! Comunque, sì, tra poco.

– Vai al centro con Claudia?

Vanessa la guardò con un sorriso sornione.

– Ehm…

Sandra socchiuse gli occhi come se dietro le pupille avesse uno di quegli scanner aeroportuali, quelli che riescono a vedere cosa tieni nel bagaglio a mano. – Non è che mi stai nascondendo qualcosa di importante, tata?

Okay, già non le piaceva essere ancora chiamata “tata”; andava bene finché era una bambina, ma ora aveva quattordici anni, per la miseria! E poi quel fare inquisitorio era quanto di più irritante.

– No, mamma. Solo non esco con lei, tutto qua.

– Va bene. Però ricordati: stai attenta. Ormai hai un’età in cui è giusto avere delle simpatie…

Bene, dopo “tata”, “simpatie” è la parola più oscena di questa terra…

– …ma stai sempre con i piedi per terra e con gli occhi aperti, evita di fasciarli con le pelli del salame.

Splash, abbiamo appena toccato il fondo.

– Sì, mamma. Tranquilla.

– Ti voglio bene, Rebecca. – Sandra le accarezzò i capelli e rientrò in casa.

– Non le si può nascondere niente, eh? – scherzò Vanessa. Lei rispose con un grugnito, poi alzò lo sguardo oltre il cancello e vide la Focus di Ruffino sbucare dal fondo della piazza.

– Oh, se Dio vuole sta tornando.

Chiuse il libro, prese la borsetta e si alzò.

– Io vado! – urlò, e dall’interno di casa le giunse l’usuale “Ok, stai attenta” della mamma, accompagnato da un “e ricordati che io e papà più tardi usciamo, prenditi le chiavi”.

Si avviò verso l'uscita, regolando la velocità per fare in modo che il suo incontro con il signor Pietro sembrasse casuale. Lui scese dall’auto per aprire il cancello della sua villetta, proprio mentre lei richiudeva il portoncino alle sue spalle.

– Buongiorno – lo salutò. – Come sta la signora Celeste?

– Rebecca, ciao cara. Eh, così così – rispose lui mesto. – Le ferite in sé non sono gravi, a parte quella sull’occhio. Ma la mia Celeste si è tanto spaventata, e il suo cuore è sempre stato un po’ deboluccio, così i dottori hanno preferito tenerla ancora in osservazione. Dovrebbe tornare domani, ma è ancora tutto da vedere.

– Ma esattamente cosa le è successo? Davvero c’entra il gatto?

– Sì, è stato Chester. Santo Dio, se solo lo avessi saputo non me lo sarei portato a casa…

– L’ha preso in un gattile?

– No, era di mia zia. La povera Agata, che Dio l’abbia in gloria. È mancata la settimana scorsa, e la mia Celeste avrebbe sempre voluto un animaletto da compagnia, così abbiamo adottato Chester. È sempre stato un gatto così tranquillo, non so cosa gli sia preso. Forse gli manca la sua vecchia padrona.

– Non mi risulta che i gatti siano così affezionati ai padroni; non sono i cani quelli che vanno a trovarli al cimitero quando muoiono? Come quello che abbiamo visto in quel film, Acico, Hakiko… Come si chiamava? – disse Vanessa.

– Quindi è cambiato dopo che sua zia, sì, insomma, se n’è andata… – disse Rebecca, ignorando i commenti dell’amica.

– Sì, e poi… Oh, ma no, è una sciocchezza.

– Cosa?

– No, solo che non mi ero mai accorto dei suoi occhi. Insomma, mi erano sempre sembrati entrambi azzurri, invece li ha di colori diversi. Bah! Ma io non mi intendo di gatti.

– Ehm… Posso chiederle una cosa?

– Ma certo, cara. Dimmi pure.

– Come… Com’è successo? Insomma… Sua zia…

– Oh, ha avuto un attacco di cuore, poverina. Io gliel’avevo detto di lasciar stare quel baule…

– Quale baule? – chiese Vanessa, e Rebecca le fece eco subito dopo.

– Roba vecchia che teneva in cantina. Libri, fotografie, ricordi di una vita. Ora è nel mio scantinato. Si era messa in testa che voleva mettere ordine, diceva di sentire che ormai le forze l’abbandonavano e che voleva sistemare tutto per non lasciare grane a me. Certo, aveva i suoi novant’anni, ma era ancora arzilla. Se non si fosse fissata con quel su e giù dal seminterrato, secondo me sarebbe ancora tra noi. Quando l’ho trovata, poveretta, aveva in mano un quaderno piuttosto spesso, tutto impolverato. Puzzava di muffa. Sulla copertina c’era scritto un titolo a mano… Chissà, forse era un suo vecchio diario, anche se la calligrafia non mi sembrava la sua. Non so. Però di certo lo stava leggendo proprio quando le è venuto l’infarto. E deve aver sofferto molto, c’era una tale espressione di terrore sul suo viso – gli occhi del signor Ruffino si erano fatti lucidi mentre ricordava la scena.

Rebecca si pentì della propria domanda, anche se sapeva di aver avuto validi motivi per farla.

– Mi… mi dispiace!

– Grazie. Scusa, cara, ma ora devo proprio andare. Ho delle commissioni da fare e poi voglio andare ancora da Celeste durante l’orario di visita serale. Salutami tanto i tuoi genitori, vuoi?

– Quindi si chiama Chester?

Christian scolò l’ultimo sorso di cola e buttò il bicchiere nel cestino dei rifiuti. Il ritrovo al parco era stata una bella idea. La giornata era tiepida, c’erano molti ragazzini sulle giostre a fare un baccano utile a coprire i loro discorsi. Certo, a ben vedere sarebbe stato meglio al chiuso, magari un minimo appartato, visto che pareva che tutta la scuola avesse deciso di radunarsi lì. Vedendoli insieme potevano farsi un'idea sbagliata.

– Già. Povera bestia. Il signor Ruffino non si è confuso; gli occhi di Chester erano normali, il fatto che ora siano uno blu e l’altro verde dimostra che Dracula ha ragione, si tratta di quel Pravus.

– Sì – disse Vanessa – però a che ci serve quello che abbiamo scoperto?

– Secondo me il quaderno è la chiave – disse Tom. – Rebecca, hai detto che, quando è morta, questa Agata stava leggendo?

Lei annuì.

– E se quel quaderno fosse il manoscritto di Il Potere e La Caduta? Forse la zia di Ruffino conosceva Poletti, o magari l’ha trovato a un mercatino dell’usato. Chi lo sa? Ma mi sembra l’unico collegamento plausibile, no?

– Dici? Quindi è stata Agata a chiamare Pravus? Vuoi dire che fosse così presa dalla storia da arrivare a chiamarlo?

– Forse – rispose Tom.

– E forse è stato proprio lui a ucciderla… – sussurrò Vanessa.

– Non è possibile – disse Tom. – Un Eitheliano non potrebbe mai assassinare qualcuno, lo sai.

– Be’, nel suo libro non mi sembra che questo Pravus fosse proprio uno stinco di santo – commentò Rebecca.

– E che c’entra? – disse Christian.

Rebecca si guardò intorno senza capire.

– Come che c’entra? Se ho a che fare con Jack lo Squartatore, non è che posso stupirmi più di tanto a trovare un cadavere.

– Certo – disse Christian – ma qua parliamo di un Eitheliano, non dello Squartatore. Da quando in qua gli Eitheliani sono crudeli? Certo Pravus è strano ma…

– Ok, esempio sbagliato, Jack lo Squartatore è esistito davvero. Diciamo allora che dentro il corpo di Chester c’è, che so… Sauron. Sinceramente non starei molto tranquilla. O magari Voldemort. Non potrebbe spargere Avada Kedavra in giro per il mondo?

Christian si mise a ridere e guardò Vanessa con un sopracciglio alzato.

– Ma a questa poverina hai raccontato qualcosa del tuo mondo?

– Ma certo! – rispose lei. – È che magari ho saltato qualche dettaglio….

– Be’, dai, è il suo primo viaggio – la difese Tom con un sorriso, poi si rivolse a Rebecca – A Eithel non ci sono quelli che voi chiamate “cattivi”. Cioè, ci sono, ma sono esattamente come noi. Io, per esempio, sono un grande amico di Jacob Foster, il mio antagonista nel nostro libro. Andiamo tutti d’accordo, non litighiamo mai, ma soprattutto nessuno farebbe mai del male agli altri Eitheliani o, peggio ancora, a degli Umani.

– Ma come è possibile… Insomma, Vanessa è esattamente come viene descritta in I Boschi di Earonir.

– Certo, e infatti Jacob è spocchioso esattamente come lo è nella storia. Ma è un brav’uomo, che non mi pugnalerebbe mai alle spalle come fa nel libro…

– Tu muori nel tuo libro? – chiese Rebecca.

– Eh già. Finale tragico, ma non importa, come vedi sono qui. E Jacob e io, come dicevo, siamo amici. La cattiveria, l’egoismo, l’avidità che nelle storie portano determinati personaggi a compiere azioni orrende, a Eithel spariscono. Dopotutto, noi personaggi siamo solo attori al servizio della storia. E una storia è intrattenimento, è emozione. Un racconto non è mai cattivo in sé, pertanto non lo sono nemmeno i suoi protagonisti. Forse è un concetto un po’ complicato da capire…

Decisamente, pensò Rebecca. Poi si ricordò di una cosa.

– Però Chester, o meglio Pravus, quando Vanessa è andata a casa dei Ruffino le ha lanciato contro un incantesimo che avrebbe potuto ucciderla, se solo fosse stato in grado di pronunciarlo correttamente. Se fosse come dici tu, lui non lo avrebbe mai fatto.

– Questo, infatti, è uno dei misteri di questa vicenda. È un comportamento anomalo e allarmante.

– Sentite, io dico di provare a prendere quel libro – disse Christian.

– Prenderlo? – chiesero le ragazze in coro.

– Sì. Proviamo a leggerlo, magari scopriamo qualcosa di più su di lui. Anzi, ora che ci penso, ascoltate: se Pravus è venuto nel mondo esterno con l’intento di distribuire il suo nuovo racconto, può darsi che lo avesse con sé quando Agata lo ha chiamato.

– Ma noi non possiamo interagire con nulla, come poteva riuscirci?

– Non ne ho idea, non è che posso sapere tutto – disse Christian. – Magari la storia che ci ha raccontato Dracula sul cavaliere e il suo amico druido era vera, forse c’è un modo perché gli oggetti di Eithel si materializzino nel nostro mondo… E se fosse così, Ruffino potrebbe aver trovato i fogli scritti da Pravus e ritirati in quei bauli insieme a Il Potere e La Caduta, e noi in un colpo solo troviamo tutti e due. Hai detto che il baule è qui, no?

– Sì – disse Rebecca – nella sua cantina.

– E sai se c’è un modo di entrarci?

– Cosa? Ma sei matto? Non vorrai mica che vada a rubare a casa loro?

– A parte che ci vengo anche io – disse lui – ma poi non è detto. Facciamo così, ora andiamo a vedere se questo Pietro è a casa. Se c’è, gli chiediamo di poter leggere quel libro, se no tentiamo un piano alternativo.

– E che scusa trovereste per farvelo dare? – chiese Vanessa.

– Non lo so. Puoi dirgli che io sono un patito di libri rari, che ne so. Ci inventeremo qualcosa! Intanto andiamo, ché sono già le cinque e mezza.

– Ehi, dì un po’ – disse Vanessa mentre si incamminavano – l’hai poi sentita la tua amica Fabiana?

– Direi di sì, vero Christian? – rise Tom.

– Già.

– E com’è andata? volle sapere Rebecca.

– Uh, niente, abbiamo solo parlato. Però diciamo che le ho fatto passare la voglia di inventarsi idiozie che riguardino la mia persona.

Ci avrei giurato…

Come volevasi dimostrare, Pietro Ruffino non era a casa. Vista l’ora, ci sarebbe voluto un po’ prima che rientrasse e Christian sembrava ben intenzionato a non aspettare.

– No, dai, non voglio… – si lamentò Rebecca.

– Guarda – disse lui – la finestra della cantina è socchiusa. Basta aprirla ancora un po’ e ci passiamo senza problemi. Entriamo, guardiamo in quel baule, prendiamo i libri e in meno di cinque minuti siamo fuori.

– Vai solo tu… – borbottò lei, il cuore a mille.

– Fifona, dai! Mica voglio rubare niente di prezioso, non sono un ladro. E potrei avere bisogno di aiuto, in due facciamo di certo prima.

Rebecca sbuffò e guardò di nuovo l’orologio. I suoi sarebbero stati fuori di casa ancora per un’ora almeno; la finestra della cantina dei Ruffino era in posizione tale che nessuno li avrebbe potuti vedere dalle altre case; e poi Vanessa e Tom erano sul lato della strada a fare da palo. Tutto sommato il rischio era abbastanza basso.

– E va bene, solo diamoci una mossa.

– Prima io o prima tu? – chiese Christian.

– Prima tu, per favore – rispose Rebecca, continuando a guardarsi intorno, nell’assurdo timore che da un momento all'altro arrivasse una pattuglia di Carabinieri ad arrestarli tutti. L'estate scorsa suo padre l'aveva convinta a guardare insieme a lui il film The Blues Brothers, uno dei classici che lui amava rivedere almeno una volta l'anno, come una sorta di rito stagionale. Ora Rebecca non riusciva a scacciare dalla mente la scena finale dell'inseguimento, quando i due fratelli vengono circondati da centinaia di poliziotti con le armi spianate.

Christian si infilò agile giù per la finestra. Dopo pochi secondi, arrivò la sua voce.

– Ok, vieni tu ora. Attenta agli scatoloni.

Ok, arrivo… dannato pazzoide…

Mentre scendeva, una delle tasche laterali dei suoi pantaloni si impigliò nel chiavistello. Perse l’equilibrio, scivolò e finì a sedere con un grido su uno scatolone che, essendo mezzo vuoto, riuscì ad attutire la sua caduta.

– Tutto bene? – sussurrò Christian, aiutandola a rialzarsi da quella imbarazzante posizione a gambe all'aria.

Rebecca annuì, anche se proprio bene in realtà non stava. Nella caduta aveva picchiato il fianco destro contro qualcosa che c'era nello scatolone; non sapeva cosa fosse, ma di sicuro aveva un qualche spigolo vivo perché la coscia le faceva un gran male. Massaggiandosi si appoggiò contro un baule, rosso e dorato, delle dimensioni di un piccolo divano. Sembrava il forziere di un tesoro abbandonato dai pirati, illusione rafforzata dal grosso lucchetto arrugginito che ne chiudeva i ganci.

– Okay, lo ammetto. A questo non avevo pensato… – commentò lui prendendo in mano il lucchetto.

– Non sei un grande scassinatore.

– Lo avevo detto che non sono un ladro. E poi chi pensava che questi tenessero chiusa a chiave una cassa piena di vecchia roba.

Si guardò intorno e scattò verso il fondo del locale.

– C’è una cassetta dei ferri – le disse – cerco qualcosa per aprire quell’affare.

Rebecca si avvicinò allo scatolone che aveva attutito la sua caduta e lo aprì, sperando di trovarvi qualcosa di utile all’impresa. Restò delusa. Conteneva solo vecchi vestiti, un carillon (probabilmente il responsabile del suo livido) e alcuni rocchetti di filo.

Con uno sbuffo si voltò verso il baule, quasi sperando che il lucchetto si fosse magicamente aperto da solo. E fu allora che la vide.

– Ehi, genio del crimine – disse con un sorriso.

– Cosa?

– Che dici se proviamo con questa? – disse, facendo dondolare un pezzetto di spago da cui pendeva una chiave.

– Dov’era? – chiese Christian avvicinandosi.

– Appesa qui, sul coperchio…

– Be’, si vede che gli occhi non mi si erano ancora abituati al buio, per quello non l’ho vista.

– Sì, certo… – commentò lei, cercando di trattenersi dal ridergli in faccia.

– Be’, cosa aspetti, aprilo, no?

Christian sembrava ferito nel suo orgoglio di maschio, e Rebecca gongolava.

Uno a uno, pensò, ricordando il suo sogghigno quando lei aveva fatto quella figuraccia a Eithel. Con un click il lucchetto si aprì. Rebecca alzò il coperchio e i due ragazzi videro che all’interno c’era una vera e propria biblioteca: decine di libri, tutti piuttosto vecchi e dalle rilegature preziose. La maggior parte erano in italiano, ma alcuni erano di autori stranieri, e vi erano anche opere latine e greche.

– Doveva essere una collezionista – commentò Christian. – Hm, potremmo farci un gruzzoletto con questa roba.

– Christian!

– Sto scherzando, dai… – rise lui.

– Smettila di prendermi in giro… oh, guarda!

Rebecca prese un quaderno sgualcito dalla copertina rossa – C’è scritto qualcosa sulla copertina… Sì, forse, mi sembra… Oh, accidenti non si legge, hai mica una torcia?

– No, ma ho questo – prese dalla tasca le chiavi di casa, da cui pendeva un portachiavi giallo. Christian alzò una levetta e iniziò a farla roteare. Dopo qualche secondo la ripose nel suo alloggiamento e schiacciò un pulsante. Un fascio di luce si proiettò verso le mani di lei.

– Okay, è carica.

– Forte…

– Sì, ma diamoci una mossa. Sicura che sia quello che stiamo cercando?

– Direi di sì. Guarda qui.

Rebecca indicò le poche parole vergate sulla copertina.


	Il Potere e la Caduta – di Gregorio Poletti.



– C’è una graffetta qui sopra – commentò Christian. Allungò una mano e girò la pagina. Dall’altro lato, tenuta con una molletta arrugginita che aveva col tempo macchiato la carta di arancione, c’era una fotografia. Era color seppia, risalente ad almeno una sessantina di anni prima. Ritraeva una giovane donna e un giovane sui vent'anni. Lui le stava alle spalle e la aiutava a prendere la mira con un fucile. Entrambi sorridevano, mentre un gruppo di persone dietro di loro li guardava divertiti.

– Che bella fotografia! Sono i baracconi di un tirassegno. Ho una foto simile del mio bisnonno – commentò Rebecca, che era sempre stata affascinata dalle foto d'epoca. In camera sua aveva una copia di una delle famose fotografie degli operai al lavoro sui grattacieli di New York (la sua in particolare ritraeva uno di essi intento a giocare a golf sul bordo di una putrella, con un collega che lo osservava seduto di fronte a lui).

Christian annuì distrattamente e continuò a sfogliare il quaderno. La scrittura svolazzante ricordava a Rebecca il diario di guerra del suo bisnonno, che suo padre conservava nella libreria in salotto. Arrivati più o meno a metà, un foglio scivolò via dalle pagine. Rebecca lo raccolse al volo. Era decisamente più moderno di quelli che formavano il libro. Era scritto a mano, in una calligrafia ordinata, quasi fosse stato battuto a macchina. In alto, al centro della pagina, quattro parole:


	Pravus il mago

	Romanzo



Poche righe sotto, queste parole:


	La pioggia batteva possente sulle assi della piccola stamberga. L'uomo chino sulla pergamena alla luce della timida candela era profondamente concentrato. Un solo piccolo errore avrebbe potuto compromettere l'intero incantesimo e trasformare un miracolo in una terribile calamità. Fortunatamente, l'uomo aveva una grande esperienza e un mirabile sangue freddo. La sua intelligenza raggiungeva livelli inimmaginabili. Nessuno al mondo, se non lui, sarebbe riuscito nella fantastica impresa di quella notte. L'uomo, il mago più grande e potente dei suoi tempi, terminò di leggere l'arcana formula magica. Alzò gli occhi profondi, cerchiati dalla stanchezza ma pieni di vitalità e sicuri della vittoria. In un istante, la stanza si illuminò di una luce sovrannaturale. Pravus, questo il nome del favoloso mago, si alzò in piedi e contemplò pieno di gioia il miracolo che era appena riuscito, unico mai al mondo, a compiere. La creatura che aveva davanti faceva



Rebecca girò il foglio, ma l'altra facciata era vuota.

– L’abbiamo trovato! – disse Rebecca. – Certo, che maniera stramba di scrivere…

– Sì, ma c’è solo un foglio – commentò Christian, sfogliando il volume.

– Proviamo a cercare, magari il resto è scivolato in fondo al baule.

– Christian! Rebecca! Uscite subito! Ruffino sta arrivando!

La voce di Tom la fece sobbalzare. Presa com'era da quanto avevano scoperto, si era dimenticata di dove si trovassero.

– Dobbiamo uscire di qui! – disse Rebecca. Richiuse con uno scatto secco il coperchio del baule e rimise il lucchetto al suo posto, poi con l’aiuto di Christian si issò oltre la finestra. Uscì per metà e vide con orrore i fari di un'auto avvicinarsi al cancello e divenire sempre più grandi e luminosi. Per un attimo la luce le arrivò dritta negli occhi, costringendola a chiuderli.

No, no, no…

– Dai, Rebecca – la incitò Tom dall'alto.

Lei aprì le palpebre con uno sforzo, come se tenerle chiuse potesse ritardare l'inevitabile. Guardò lungo il vialetto e con sua sorpresa non vide alcuna auto.

Non era lui…

Con un sospiro di sollievo si girò verso Tom, che era inginocchiato con le braccia tese verso di lei, quasi potesse davvero aiutarla.

– Ma dov'è? – chiese Rebecca uscendo finalmente con un lamento dal riquadro della finestra.

– A meno di un minuto da qui – rispose Tom. – Vanessa lo ha visto fermo al semaforo dall’altro lato della piazza.

Nel frattempo anche Christian era riuscito a salire fuori dalla cantina ed entrambi scavalcarono il basso muretto che divideva le due proprietà.

– Arriva!

Tutti e tre guardarono nella direzione da cui proveniva la voce e videro Vanessa che correva, seguita dalla luce di due fari. Quelli giusti, questa volta. Se non si fossero mossi all'istante, Ruffino li avrebbe visti di sicuro.

– Vieni – disse Rebecca prendendo Christian per un braccio. Lo guidò sul retro di casa sua, cercando nel frattempo le chiavi nella tasca destra dei pantaloni. Visse un attimo di panico quando non le trovò subito. Poi ricordò di averle messe nella tasca sinistra per non graffiare lo schermo del cellulare e si lasciò sfuggire un'imprecazione. Mise la mano in tasca e finalmente sentì il freddo del metallo sfiorarle le dita. Infilò la toppa e ruotò la maniglia sentendosi lenta come se si stesse muovendo sott'acqua. Piano, come al rallentatore, la porta si aprì sotto la spinta della sua mano. Si fece da parte per far entrare i suoi amici. Quindi, nel momento stesso in cui il motore dell'auto si spegneva, richiuse la porta dietro di sé.

– Non ho ben capito perché sei scappata così di corsa in casa – disse Christian, massaggiandosi il braccio. – Ormai eravamo nel tuo cortile, mica ci avrebbe detto niente a vederci lì. Mi hai quasi sradicato il braccio dalla spalla…

– Ops, scusa, ero un po’ su di giri…

– Me ne sono accorto! – Il tono della voce di Christian era scocciato, ma Rebecca vide che stava sorridendo.

– Ehi, guardate – li chiamò Vanessa dalla finestra – è tornata Celeste.

– Davvero? Aveva detto domani… – Rebecca si avvicinò e scostò di poco le tendine. – Eh già, eccola.

– Ha una benda sull’occhio – commentò Christian.

– Sì, Ruffino me ne aveva parlato, sembra sia la ferita più grave. Spero che torni a vedere bene, povera donna.

– Quel disgraziato di un gatto non ha di certo usato il guanto di velluto – disse Tom scuotendo la testa.

Mentre osservava i due coniugi entrare, a Rebecca parve di vedere un movimento sull’altro lato di casa Ruffino. Si chiese se per caso Chester non fosse in agguato nell’ombra del tramonto.

– Ragazzi… – fece per parlare, ma Vanessa la interruppe. – Be’, ma allora, diteci cosa avete trovato – li incitò.

Guardò di nuovo, ma tutto sembrava tranquillo. Si voltò e raggiunse gli altri al centro della cucina. Christian posò sul tavolo il volume e lo sfogliò a beneficio dei due amici Eitheliani.

– Che bella donna! – esclamò Vanessa quando vide la foto. – Chi è, la zia di Ruffino?

– Presumo di sì – disse Tom.

– Penso sia con suo marito. Che tipo, però!

In effetti lui aveva un che di buffo; nonostante il sorriso allegro, sembrava non fosse del tutto a suo agio, forse per il fatto di trovarsi di fronte all'obiettivo di una fotocamera. Aveva i capelli scuri impomatati, pettinati con una riga al centro della testa. Indossava una giacca a quadri che pareva di un paio di taglie più larga del necessario. Lei invece era davvero una visione. Il vestito chiaro e i ricci capelli biondi facevano venire in mente una Marilyn Monroe giusto un po’ più paffutella.

– Certo, tutto molto bello – tagliò corto Christian, e tirò fuori il foglio manoscritto – ma guardate invece cosa c’è qui.

– Non mi dire, lo avete trovato! – disse Vanessa – Il libro di Pravus!

– Solo una pagina, purtroppo.

– Be’, meglio di niente – commentò Tom. – Che dite, andiamo subito a Eithel? Direi che sarebbe utile portare tutto a Dracula.

Rebecca guardò l’ora. I suoi sarebbero tornati nel giro di una mezz’ora, tre quarti d’ora al massimo.

– Vi spiace andare voi? – chiese – Non vorrei che i miei anticipassero il rientro, e di solito ho il coprifuoco alle sei e mezza.

– D’accordo, non c’è problema – disse Christian, raccogliendo il materiale dal tavolo. – Vanessa, tu vieni con noi? Così stasera puoi spiegarle tutto.

– Okay. A dopo, Rebecca.

Fu questione di un attimo, e Rebecca rimase in piedi a osservare una cucina vuota.










Capitolo 12
Novità

L’Ambiente era soffocante. Come sempre negli ultimi tempi, del resto.

Da quando il padrone aveva iniziato quella folle impresa, tutta Eithel sembrava presa in un groviglio di paura e ansia, e il salone di Castel Dracula era zeppo di gente. Un orrore, ma da un lato una fortuna. Gli era bastato mettersi un mantello addosso e nessuno si era mai accorto che lì in mezzo c’era anche lui.

Grog si avvicinò di poco al gruppo accanto al tavolo. Erano solo in tre. La ragazzina dai capelli scuri non c’era.

Ma il terzetto era bastato per portare notizie interessanti. Avevano trovato il libro del padrone. Solo un pezzo, certo. Ma non importava.

Il padrone sarebbe stato contento di lui.










Capitolo 13
La verità fa male

– Cosa? – Rebecca era scioccata. Stava seduta sul suo letto, il libro di storia inutilizzato accanto a lei.

– Pravus nel corpo della signora Celeste? E come fa a dirlo?

– Se ci pensi ha senso – disse Vanessa. – Che motivo avrebbe avuto lui di attaccarla, se non per fare uno scambio ed entrare nel suo corpo?

– Questo ci può anche stare, ma come fa Dracula a dire che ci è riuscito?

– Come fai tu a dire che non ci è riuscito? Lui non ne è sicuro, ma dice che potrebbe essere una possibilità. Pravus potrebbe essere nel corpo di Celeste, in questo momento, a pochi metri da noi…

– Ma Ruffino se ne sarebbe accorto! Si è reso conto che un gatto era cambiato, vuoi che non noti anomalie nella moglie che conosce da… be’, non so da quanto, ma almeno quarant’anni?

– Ha appena subito un’aggressione da un semplice micetto che l’ha fatta finire in ospedale, un comportamento diverso dal solito può non destare sospetti, no?

Rebecca ripensò a poche ore prima.

– L’occhio… fammi pensare… sì, la signora Celeste ha le iridi azzurre – disse – e l’occhio destro è bendato; se anche fosse diventato verde, Ruffino non se ne potrebbe accorgere.

– È quello che ha detto anche Dracula – confermò Vanessa.

– E lui cosa suggerisce di fare?

– Ovvio, andare a recuperare anche le pagine restanti del libro di Pravus e distruggerle. Così il problema si risolverà da solo.

– E sgattaiolare di nuovo di nascosto come una ladra? Scordatelo…

– Che alternative ci sono? E dobbiamo anche sbrigarci, se Pravus è davvero nel corpo di Celeste ci penserà da solo a cercarlo, se lo prende prima di noi siamo fritti.

– Be’, ma intanto non ha la prima pagina; senza quella come fa?

– Potrebbe sempre riscriverla, no? Uffa, Becky, a volte sei una tale fifona…

Rebecca sentì una fitta fastidiosa allo stomaco, come se qualcuno le avesse posato dei cubetti di ghiaccio sul petto. Le guance le si arrossarono e dietro gli occhi fece capolino un bruciore liquido.

– Scusami – Vanessa si avvicinò con le braccia protese. – Non volevo, io…

Rebecca si scostò e andò a sedersi sul davanzale.

– Dai, ti prego, scusami, davvero. Ho una boccaccia maledetta, non volevo.

– No, hai ragione, sono una fifona. Quindi senti, vai, trovatevi qualcun altro. Io non vi servo a niente.

Sentiva che ciò che stava dicendo era sbagliato, che non era davvero quello che pensava, che era tutto solo dettato dalla rabbia. Ma non riusciva a frenare la lingua.

– Rebecca, smettila, cavoli quanto sei permalosa. Oh… ehm, okay, di male in peggio! Senti, mi spiace, davvero, non voglio litigare con te. Sei la mia migliore amica.

Rebecca avrebbe voluto risponderle, dirle che era tutto okay, ma non riusciva a muovere lo sguardo dal vetro. E mentre osservava la piazza davanti casa, vide la macchina di Ruffino entrare dal cancello automatico, con Celeste seduta sul lato del passeggero. Anche Vanessa la notò, perché si avvicinò a lei e le chiese di aprire la finestra.

– Così sentiamo se dicono qualcosa – sussurrò, visibilmente in imbarazzo.

Rebecca seguì il consiglio dell’amica e subito la voce del signor Pietro le raggiunse.

– Sei sicura? Guarda che era tutto lì.

L’uomo girò intorno all’auto e andò ad aprire la portiera per la moglie, che scese con visibile fatica.

– Certo che sono sicura, ho guardato dappertutto. Nel baule non c’era.

– Eppure sono certo di non aver visto altri libri a casa della zia. Ma poi non ho capito perché ci tieni tanto…

– Te l’ho detto, lo aveva scritto Agata. Mi aveva detto che me lo avrebbe regalato e io ci tengo. Insomma, è un ricordo di tua zia, sai che le volevo bene…

– Mi dispiace, cara, ma non ho visto manoscritti. Almeno, non me ne ricordo, e poi… – i due avevano raggiunto la porta di ingresso e la conversazione si perse all’interno dell’abitazione.

Le due ragazze si guardarono, dimenticando del tutto la discussione di poco prima.

– È davvero Pravus – ammise Rebecca.

– E non ha trovato il suo manoscritto. Insomma, ha detto che l’ha scritto Agata, ma è una bugia bella e buona, no? È il suo libro che sta cercando!

– E nel baule non c’è. È una buona notizia.

– Sì – disse Rebecca – ma anche cattiva. Se non è qui, dove caspita sarà? Dracula ha ragione, bisogna distruggerlo, però se non sappiamo dov’è…

– Tu avvisa Christian e finisci di studiare storia – disse Vanessa facendo l’occhiolino all’amica. – io faccio un salto a Eithel, chissà che a qualcuno laggiù non venga un’idea brillante.

Così dicendo Vanessa scomparve. Rebecca prese il telefono e chiamò Christian per aggiornarlo sugli ultimi sviluppi di quella strana vicenda.










Capitolo 14
Discussioni

Nonostante fossero solo le tre del pomeriggio, tutte le luci del centro commerciale erano accese; la giornata era pessima, il cielo grigio e scuro. Ancora non pioveva, ma molto probabilmente lo avrebbe fatto presto. Rebecca e Christian erano seduti su una delle panchine in galleria, con Vanessa e Tom di fronte a loro. Spesso qualche avventore passava loro attraverso e i due si dilettavano in linguacce e smorfie esilaranti.

– Quindi, secondo Dracula il resto del manoscritto è ancora a casa della zia Agata – commentò Christian.

– Esatto – confermò Vanessa. – Ruffino dice di non aver trovato nulla, ma forse semplicemente non l’ha visto.

– Se è comparso insieme a Pravus, magari nell’agitazione del momento i fogli sono finiti sotto un mobile e sono ancora lì.

– Dovremmo andare a dare un’occhiata, che ne dite? – propose Tom – Rebecca, tu sai dove abitava Agata?

– No, ma posso fare una ricerca. Anche se…

– Cosa?

– Non avrete intenzione di entrare a casa sua, vero?

Christian sorrise.

– Se sarà necessario, ma prima direi di mandare loro due in avanscoperta. Possono entrare senza problemi e guardare sotto i mobili. Se poi non trovassero nulla all’esterno e si dovesse provare ad aprire qualche cassetto, allora… – alzò le spalle e inarcò un sopracciglio con sguardo malizioso.

Rebecca rabbrividì. Speriamo non ce ne sia bisogno, pensò.

– Lo so che non ti va, credi che a me faccia piacere? – la stuzzicò Christian. – Da come mi guardi mi sa che tu pensi che io sia un mezzo delinquente che aspetta solo l’occasione di fare una bravata, per dirla con mio padre.

Rebecca vide Tom incupirsi e allungare una mano verso Christian; le dita sfiorarono il suo braccio, poi lo attraversarono. Christian parve sentire comunque un contatto e gli occhi, che mentre parlava si erano accesi di rabbia, ritrovarono un’espressione più serena.

Lei guardò Vanessa, che scosse piano la testa.

Cosa diavolo era successo?

– Scusa, non volevo arrabbiarmi con te. È che… È un po’ un periodaccio, ecco tutto – si scusò Christian.

– Non fa niente – biascicò Rebecca, che però era rimasta colpita da quel comportamento. Non aveva mai conosciuto qualcuno come Christian. Poteva passare dalla gioia al furore nello spazio di un respiro, e quando succedeva la sua intera fisionomia cambiava, sembrava un’altra persona. Si ritrovò suo malgrado a chiedersi se si poteva davvero fidare di uno come lui.

Volse lo sguardo lungo la galleria, per permettergli di ritrovare la calma, e fu allora che vide Fabiana avvicinarsi, attorniata dalle sue amiche.

Ecco, ci mancava solo lei, pensò.

Quando fu a pochi passi, Fabiana le fece l’occhiolino con un sorriso. A uno sguardo poco attento sarebbe potuto sembrare un saluto veloce, ma Rebecca conosceva i suoi polli: quel gesto non presagiva nulla di buono.

La nuova arrivata proseguì e vide Christian. A quel punto il sorriso sparì del tutto dalle sue labbra, che si tesero nervose; abbassò gli occhi e aumentò il passo, seguita a ruota dalle sue tre amiche.

– Caspita, non mi ha nemmeno salutato – commentò Christian, che non appariva affatto offeso da quella mancanza.

– Hai detto che le hai parlato… – disse Rebecca.

– Certo. Le ho fatto passare la voglia di inventarsi storie su di me.

– Non hai fatto il mio nome, vero?

Lui alzò un sopracciglio.

– Be’, non mi ricordo. Sai, ero un po’ arrabbiato. Ma perché? Non avrai mica paura di quell’oca?

– Chi, io? Ma no, certo.

Vanessa aprì la bocca e lei le lanciò un’occhiataccia che la zittì all’istante.

Non ho paura. Non sono mica una bambina terrorizzata dai bulli.

E invece ne aveva. Perché Fabiana era davvero una iena. Ricordava un episodio alle medie; la sua amica Serena aveva avuto la sfortuna di litigare con lei. C'era mancato poco che arrivassero alle mani. Poi Fabiana si era calmata, riuscendo quindi a passare per quella, tra le due, con più giudizio.

Sulla strada del rientro, quando ormai Serena e Rebecca erano a poche decine di metri da casa, Fabiana era apparsa dietro un angolo insieme a un ragazzo. Rebecca lo conosceva di vista; sapeva che era molto più grande di loro e che Fabiana gli ronzava spesso intorno. Quest’ultima aveva indicato Serena con un cenno del capo. Lui le si era avvicinato e l’aveva guardata con aria minacciosa.

– Se scopro che mi hai insultato un’altra volta, o che hai messo in giro altre balle sul mio conto, ti aspetto sotto casa e ti spacco la faccia. Hai capito, ragazzina?

Serena era sbiancata.

Rebecca sapeva che le accuse che le aveva mosso erano del tutto infondate. Diamine, nessuna delle due nemmeno conosceva il nome di quel tipo. Quella farina veniva tutta dal sacco marcio di Fabiana.

Aveva preso l’amica per il braccio e l’aveva condotta via, mentre l’altra le fissava con un ghigno soddisfatto.

Per giorni Serena aveva avuto paura a uscire di casa o a passare di lì al rientro da scuola. Alla fine la storia era stata dimenticata, ma la strega aveva comunque avuto la sua vendetta.

Rebecca sperò che la vergogna questa volta avesse la meglio e che Fabiana si tenesse a debita distanza; avevano già diverse gatte da pelare, meglio non doversi preoccupare anche di lei. – Allora, Becky – disse Christian – tu vai a casa e indaga sull’abitazione della zia. Quando hai qualche notizia manda Vanessa da me; lei e Tom andranno a controllare e poi studieremo il da farsi.










Capitolo 15
Vendetta

– Oh cavoli!

Tom sorrise all’imprecazione dell’amica e incrociò le braccia sul petto. – Però, sono stati veloci…

La stanza era completamente vuota.

– Ma non è morta dieci giorni fa? E hanno già portato via tutto? – disse Vanessa.

– Be’ – commentò lui – si vede che avevano fretta di vendere. Hai visto anche tu il cartello dell’agenzia immobiliare, sulla porta.

Si incamminarono per fare un’ispezione nelle altre camere, ma tutte erano sgombre. A parte qualche batuffolo di polvere negli angoli, in casa della zia Agata non c’era più nulla.

– La buona notizia è che possiamo subito tornare a casa – disse lui, con una scrollata di spalle.

– Già. La cattiva è che senza ombra di dubbio i fogli non sono qui.

– Io direi di parlare con Dracula. Forse ci potrà dare qualche consiglio.

Vanessa annuì.

Chiusero gli occhi e in un attimo furono al castello.

Il vampiro era seduto di fronte a una delle grandi finestre del salone, con aria pensierosa. Percepì la loro presenza e si voltò con un sorriso.

– Benvenuti, amici miei. Che notizie portate?

– Nessuna utile, purtroppo – disse Vanessa.

– Non abbiamo ancora trovato il libro scritto da Pravus – aggiunse Tom, e raccontò all’amico l’infruttuosa spedizione di poco prima.

Dracula prese a passeggiare su e giù per la stanza. – Secondo me l’unica cosa che potete fare al momento è provare a contattare Poletti.

– Il Creatore di Pravus? – chiese Vanessa – Perché?

– Spesso i Creatori riversano sé stessi nei loro personaggi, specie quando sono agli inizi. Conoscendo meglio l’autore, si può conoscere anche il personaggio. E conoscendo meglio Pravus potrebbe essere più facile prevederne le azioni e, di conseguenza, fermarlo.

– Mi sembra sensato – commentò Tom. – Devo chiedere a Christian di rintracciarlo. E poi ci faremo un bel viaggetto.

– Spero che Becky non la prenda male…

Tom e Dracula si voltarono verso di lei.

– Sì, be’… Sapete, la mia Becky è un angelo. Diciamo, però, che l’intraprendenza non è tra le sue virtù. Ha sempre paura di tutto, soprattutto dei suoi genitori. Che tra l’altro sono ottime persone, non capisco perché sia sempre così in ansia. Dice che non vuole farli preoccupare, ma così secondo me è troppo. Sempre scuola e casa, casa e scuola. Mai una volta che sgarri, o che rischi un po’. Insomma, voglio dire, d’accordo essere bravi e giudiziosi ma un po’ di avventura, ogni tanto…

Vanessa si accorse che i due la guardavano con tanto d’occhi.

– Oh, cavoli, scusate. Quando comincio a parlare non mi fermo più…

– Tranquilla – rise Dracula. – Forse da un lato hai ragione, ma non è male che ci siano ancora ragazzi che mostrano rispetto verso i genitori. Forse la tua Chiamante non è avventurosa come te, forse è un po’ pigra o timorosa. Ma mi sembra una cara ragazza. O sbaglio?

– Te lo confermo io – disse Tom. – E poi di teste calde in un team ne basta una… – aggiunse.

– È vero! Cavoli, se si arrabbia in fretta il tuo Christian – commentò lei.

– Direi che i vostri due Umani si compensano, vero? – scherzò Dracula.

– In effetti non potrebbero essere più diversi – ammise Vanessa.

– E gli opposti si attraggono, no? – rise Tom.

– Oh, non farti sentire dalla mia Becky, se no diventa rossa fino alla punta dei capelli!

Tutti e tre risero di gusto. Poi tornarono seri.

– Andate, ora. E fate attenzione ai vostri Umani.

– Non temere – risposero in coro, e poi sparirono.

– Becky, dove sei?

Vanessa entrò nella camera, ma era vuota.

– Rebecca! – chiamò di nuovo.

– Sono qui – disse una voce cupa alle sue spalle. Rebecca stava oltrepassando la soglia della camera. Le sopracciglia aggrottate e gli occhi lucidi non facevano presagire nulla di buono.

– Ehi, cosa succede?

– Che succede? – le fece eco. – Te lo dico io. Questo, ecco che succede! – prese una busta dalla scrivania e la buttò sul letto.

Vanessa guardò la busta, poi posò di nuovo gli occhi sull’amica. Le tremavano le labbra. L’aveva già visto triste o preoccupata, ma era la prima volta che mostrava segni tanto palesi di ira.

– Io non posso…

– Scusa – disse Rebecca e si avvicinò al letto. Prese la busta, ne estrasse una foto e gliela mostrò.

– L’ha trovata mamma stamattina in mezzo alla posta.

– Oh, cavoli.

– Già…

La fotografia era sgranata, scattata con un cellulare. Ma Rebecca e Christian, intenti a sgattaiolare fuori dalla cantina dei Ruffino, erano perfettamente visibili.

– Da dove arriva questa roba?

– Fabiana. Chi altri, se no? Christian deve averle detto che sono stata io a demolire la sua storia, e lei si è vendicata. L’ho vista, ieri. Aveva una faccia così soddisfatta. Lo sapevo che tramava qualcosa.

– E come l’hanno presa i tuoi?

– Oh, ti lascio immaginare. È venuto fuori un putiferio. Io ho detto loro che eravamo entrati in cantina per recuperare il frisbee che ci era finito dentro. Lo so, è una scusa idiota, ma è stata la prima cosa che mi è venuta in mente. Non ti dico quante me ne hanno dette. Oltretutto per la storia che, sai, eravamo solo io e Christian – Rebecca arrossì un poco. – Sai come la pensano su certe cose. Sono andati subito a chiamare i Ruffino e io mi sono dovuta scusare con loro. Che idiozia, Pietro non se n’era nemmeno accorto! Oltretutto c’era anche Celeste. L’ho guardata e lei aveva uno sguardo… Ora sono più che certa che si tratti di Pravus. E sono sicura che sa che anche noi cerchiamo il manoscritto.

– Cavoli…

– Sì, e come se non bastasse sono confinata in casa per tutta la settimana.

Rebecca scagliò la foto lontano, e questa finì sotto l’armadio.

– Oh, no, proprio adesso… – disse Vanessa

– Perché?

– Dracula ci ha detto di andare a parlare con Poletti.

– Chi, il Creatore di Pravus?

– Sì. Ma non importa, tu resta qui, ci andiamo noi con Christian.

– No, vengo anch’io.

– Eh?

– Sì. Non voglio rimanere indietro. Questa è anche la mia avventura, non vedo perché dovrei rinunciarci per colpa di quella vipera. Dopotutto non ho fatto nulla di male, no?

– D’accordo. Chi sei e cosa ne hai fatto di Rebecca Barbera?

Rebecca storse le labbra in una smorfia.

– Ok, brava. Battuta vecchia come il mondo, che fantasia, Vanessa – commentò.

– Be’, è solo che…

– Che ti aspettavi che io mi opponessi alla vostra gita fuori porta, vero? Che avrei comunque trovato una scusa per non venire. Sai, forse fino a ieri avresti avuto ragione. Ma questa storia mi ha fatto talmente arrabbiare… Non è giusto. E poi a Eithel contano anche su di me, o no?

Vanessa sgranò gli occhi. Era un’altra Rebecca quella che le stava davanti.

– Dracula vi ha già dato le indicazioni?

– No.

– Ci penso io.

Rebecca sedette alla scrivania e accese il suo portatile.

Aprì la pagina di ricerca di Google e digitò “Poletti”, poi si fermò pensierosa.

– Aiuto, non ricordo il nome di battesimo! Com’era?

– Gregorio, mi sembra.

– Brava.

Rebecca premette il tasto di invio e il motore di ricerca restituì come primo risultato una pagina di Wikipedia.


	Gregorio Poletti (Trenase, 1928 – ) terzo figlio di una famiglia di agricoltori, lascia la casa paterna per trasferirsi in città. Cavalca subito l’onda del successo con la pubblicazione di quello che viene considerato il suo capolavoro, Il solitario Glenn. Il romanzo riscuote subito ottimi consensi, tanto da spingere Poletti a scriverne due seguiti. La trilogia, conosciuta semplicemente come 'I Glenn', è stata tradotta in quattordici lingue e viene ristampata ancora oggi. Dopo 'I Glenn', Poletti scrive numerosi altri romanzi…



– Caspita, quindi è pure famoso questo tipo. E dire che non l’avevo mai sentito nominare… – disse Rebecca.

– Non si fa cenno a Il Potere e La Caduta – notò Vanessa.

– No. Ma Dracula ha detto che Poletti ne ha fatte stampare pochissime copie; quindi non c’è da stupirsi che non venga elencato tra le sue opere. Qui dice che qualche anno fa Poletti è tornato a vivere nella casa paterna. Fammi cercare su Maps, poi vedo se ci sono dei treni che ci arrivano…

– Non ce n’è bisogno – disse Vanessa – possiamo andarci passando da Eithel. Basta trovare qualcuno che sia già stato in quella zona e che conosca la strada. Magari non arriveremo proprio davanti a casa sua, ma potrebbe bastare una passeggiata o al massimo un autobus locale – aggiunse, strizzando un occhio.

– Non ci avevo pensato. Così il tempo del viaggio si accorcia di parecchio, tra l’altro. Molto meglio per me.

– Sei davvero convinta di venire?

– Più che mai. Dunque, quando si pensava di partire?










Capitolo 16
Una gita in campagna

– Ne sei sicura?

Christian aveva un sopracciglio sollevato con aria interrogativa.

– Sì – disse Rebecca – dopodomani papà e mamma saranno via tutto il giorno e io avrò più libertà di movimento.

– Dici che non controlleranno? – chiese Vanessa.

– Non credo. Si fidano di me.

Almeno spero

– In ogni caso, non abbiamo il telefono fisso; se anche volessero controllarmi, mi chiamerebbero sul cellulare e a quel punto potrei rispondere da qualunque luogo. Sì, be’, forse non da Eithel, non credo che i telefonini prendano laggiù.

Guardò l’ora. Le dieci e trentaquattro.

– Dai, sbrighiamoci, ché tra un minuto finisce l’intervallo. A che ora partiamo?

– Direi subito dopo la scuola – propose Christian. – Dicevi che hai trovato una guida, vero Tom?

– Sì. Phileas Fogg è stato chiamato anni fa da un ragazzino che abita a una manciata di chilometri dalla casa di Poletti. Ha detto che ci aspetta nel suo Ambiente.

– Ok. Allora l’appuntamento è per mercoledì all’uscita da scuola.

In quel momento trillò la campanella, annunciando la fine della pausa tra le lezioni.

– A mercoledì – disse Rebecca, lo stomaco in fermento per l’eccitazione.

La giornata non poteva essere peggiore per una gita fuori porta. Fin dal mattino il cielo plumbeo aveva riversato una pioggerella fine e fastidiosa, non abbastanza forte da imporre l’apertura degli ombrelli ma sufficiente a trasformare i capelli di Rebecca in un disastro di proporzioni bibliche.

– Sembro un carciofo appassito – si lamentò, specchiandosi in una delle vetrate della porta di uscita della scuola.

– Ma va, che stai benone – le rispose Claudia.

– Vai pure, Cla, non stare qui per me. Anzi, meglio che ti sbrighi; quei nuvoloni lassù non lasciano sperare nulla di buono, ti conviene andare prima di farti una doccia; forse non saresti dovuta venire in bici stamattina…

– Oh, no, carina. Non ho nessuna intenzione di andare via. E perdermi l’incontro? Ma neanche…

Rebecca volse lo sguardo verso Vanessa, che se la rideva beata, e la fulminò con lo sguardo.

– Dai, dobbiamo solo…

– Dovete solo cosa, furbacchiona? Però questa me la paghi, sai? Ti metti con uno dei ragazzi più belli che io conosca e non lo dici alla tua migliore amica. Non si fa mica così.

– Ehi, io non mi sono messa proprio con nessuno!

– E allora mi dici perché vi siete dati appuntamento qui? Per discutere sulle previsioni del tempo? E poi, fosse la prima volta…

Rebecca sbuffò. Ma perché Christian ci metteva tanto?

Non ti sarai dimenticato, spero…

– E poi non è così bello!

– Ehi, ma che pretendi? Va bene, i fratelli della quinta D sono più belli… E anche Luca… Sì, be’, forse anche… Ma mi stai facendo perdere il filo. Insomma, è comunque carino, no?

– Se lo dici tu.

– Dai non mi dire che non ha dei begli occhi. E mi piacciono un sacco anche i capelli. Vien voglia di passare la giornata ad accarezzarli.

– Ma smettila. Tra l’altro, se sapessi che caratteraccio ha, ti passerebbe la voglia di accarezzare quella zucca.

– Sarà. Comunque la zucca sta arrivando – Claudia indicò con un cenno le scale. Christian stava scendendo di corsa, seguito da Tom.

– Vi lascio soli. Oh, mi raccomando, fai la brava!

– Sì, sì. Ciao Cla, noiosa che sei!

– L’ho sempre detto, è troppo forte la tua amica Claudia – rise Vanessa quando l’interessata si fu allontanata.

Rebecca non si prese il disturbo di rispondere e andò incontro a Christian.

– Scusate il ritardo – disse lui – il prof. di storia non ha ancora capito che quando la campanella suona dovrebbe smettere di cianciare. Pronti ad andare?

– Sì – rispose Rebecca – ma dobbiamo trovare un posto nascosto, non vorrei che qualcuno ci vedesse sparire nel nulla.

– Ci ho già pensato. Andiamo dietro la palestra, lì non c’è mai un cane.

I ragazzi si incamminarono. Christian aveva ragione. Il cortile dal lato posteriore del palestrone era una sorta di giungla incontaminata; sembrava che nessuno si fosse preso la briga di sistemare le piante o tagliare l’erba dai tempi della Grande Guerra. A parte un paio di mozziconi e di bottiglie di birra vuote, segno che il luogo era probabilmente un comodo ritrovo per qualche scappatella durante le lezioni, era deserto.

Christian posò a terra lo zaino e prese lo smartphone.

– Ehi! Abbiamo un clandestino – disse Vanessa, indicando i piedi di Rebecca. Lei abbassò lo sguardo e si lasciò scappare un gridolino.

– Hai paura dei topi? – chiese Christian.

– No, solo che non me l’aspettavo. Ciao, piccolo – disse alla bestiola che, ritta sulle zampe posteriori, sembrava studiarla.

– Avevo dei criceti, da piccola. Anche loro a volte si mettevano così, erano buffissimi.

Il topo ruotò leggermente la testa, scese sulle quattro zampe e sparì dietro i cespugli alle loro spalle.

– Mi sa che il nostro amico non voleva essere definito buffissimo – rise Tom.

– Torniamo a noi – disse Christian. – Poletti ci aspetta tra un’ora.

– In che senso ci aspetta? – chiese Vanessa.

– Be’, mica potevamo presentarci a casa sua così! Gli ho scritto una e-mail lunedì, dicendo che siamo studenti interessati a una ricerca sulla sua opera. Gli ho chiesto un’intervista e lui ha acconsentito. Guardate – proseguì, mostrando il telefono, sul cui schermo c’era una mappa; un segmento di strada era evidenziato in blu. – Casa sua è qui. Tom ha detto che Fogg ci può portare all’incirca qua. Secondo Maps, a piedi ci vanno circa quaranta minuti. Certo, ci fosse stato il sole sarebbe stato meglio, ma accontentiamoci. Per il ritorno dicevi che non ci sono problemi, giusto?

– Sì. Possiamo tornare a Eithel da qualunque punto. È per l’andata che dobbiamo conoscere la strada.

– Speriamo solo che non si metta a diluviare – disse Rebecca, più che altro per non restare in silenzio. L’agitazione per la partenza, unita al senso di colpa per la sua fuga, le faceva tremare le gambe. Christian richiuse lo zaino, lo mise in spalla e allungò una mano verso di lei.

– Dai, andiamo.

– Dovete stringervi un po’ di più, ragazzi, altrimenti non riusciamo a portarvi… – disse Tom.

Stringeva una mano a Vanessa nel tentativo di circondare i due in un abbraccio.

Christian cinse la schiena di Rebecca con le braccia e la strinse a sé. Lei sentì il viso scaldarsi come per una febbre improvvisa. Ripensò alle parole di Claudia. Il volto di lui era a pochi centimetri dal suo e, sì… Era vero, gli occhi, di un azzurro intenso, erano davvero belli.

– Ok, così va meglio – disse Tom. Prese anche l’altra mano di Vanessa, che guardò Rebecca da sopra la spalla di Christian e le sorrise. Rebecca le intimò con lo sguardo di starsene zitta, mentre le guance le diventavano sempre più roventi.

La sosta a Eithel era stata breve; giusto il tempo di fare le presentazioni con la loro guida e in un attimo si erano ritrovati in mezzo a campi ormai del tutto arati.

– Eccoci qua – disse Fogg, e si voltò verso una cascina a qualche centinaio di metri. – Chissà come sta il piccolo Marco – si chiese, un mezzo sorriso a illuminargli il volto. – Be’ ormai tanto piccolo non sarà più; sono passati almeno quarant’anni da quando sono stato qui l’ultima volta. Avrà avuto dei bambini, per quello che ne so potrebbe persino già essere nonno! Come vola, il tempo! Sembra ieri che gli raccontavo del mio giro intorno al mondo! Chissà se è poi davvero andato all’università come voleva da bambino?

– Come mai non sa niente di lui? – chiese Rebecca.

– Be’, dopo il ritorno a Eithel sono stato chiamato altre… Bah, direi sei volte, se non ricordo male. O sette, non ricordo. Non sono più tornato qui, ma avevo il mio bel da fare altrove.

– Sette volte? Quindi ha sempre lasciato presto i suoi chiamanti. Perché?

– Be’, li ho lasciati quando non mi hanno più voluto. Mica ho deciso io.

Rebecca guardò Vanessa, che abbassò gli occhi.

– Cosa intende dire?

– Che tra qualche anno anche io e Vanessa torneremo a Eithel – le rispose Tom. – Non penserai di volere questa pazza tra i piedi ancora a lungo? – scherzò.

Rebecca si sarebbe aspettata una risposta stizzita da parte di Vanessa, che però la stupì rimanendo con lo sguardo a terra.

– Ma certo che la vorrò ancora a lungo. Scusa, lei è mia amica, come potrei decidere di punto in bianco di mandar la via?

– Temo che lo faremo, Becky – le disse Christian.

– Ma no!

– Sì, Becky, lo farai – la corresse Vanessa. – Un giorno avrai altre cose a cui pensare. Andrai all’università, avrai un lavoro, magari ti sposerai e diventerai mamma. Con tutto questo non avrai più tempo per me. Non te ne renderai nemmeno conto. Una mattina ti sveglierai, inizierai la tua giornata e non mi vedrai lì con te. A quel punto io tornerò a casa.

– Ma non dite stupidaggini!

– È così, Rebecca – disse Fogg. – Tu e Christian siete già una specie di rarità; in genere i Chiamanti sono bambini, di rado hanno più di dieci, dodici anni. Certo, ci sono anche alcuni adulti, ma sono molto, molto rari. Gli anziani, quelli sì. Con gli anni si ritorna un po’ bambini e si ritrova quel lato ingenuo e romantico che la maturità tende a soffocare. Ma gli adulti raramente hanno sufficiente tempo, voglia o immaginazione per perdersi a fantasticare con noi.

– Be’, dite quello che volete, ma io non manderò mai via Vanessa. Forse si stancherà lei di me, ma il contrario non succederà mai.

Vanessa la guardò con un sorriso.

– Ragazzi, dovremmo andare ora – disse Tom.

– Hai ragione, dobbiamo sbrigarci se vogliamo essere a casa prima dei genitori di Rebecca – confermò Christian. – Grazie, signor Fogg.

– È stato un piacere – rispose questi. – In bocca al lupo, amici – aggiunse, poi sparì nel nulla.

I quattro ragazzi si incamminarono lungo la strada sterrata. Per qualche minuto proseguirono in silenzio, poi pian piano Tom e Vanessa iniziarono a chiacchierare tra loro. Si raccontavano aneddoti di Eithel, eventi spassosi occorsi ai personaggi più disparati.

– Davvero pensi che un giorno non sentiremo più il bisogno di averli con noi? – chiese Rebecca a un certo punto.

Christian rimase zitto per qualche istante.

– Non lo so – disse poi. – Anche io, ora come ora, non vedo come potrei mai fare a meno della sua folle compagnia – disse, indicando con un sorriso l’amico che, in quel momento, chissà per quale oscuro motivo, si stava esibendo in una spassosa imitazione di quello che pareva un orco piuttosto in carne.

Rebecca alzò lo sguardo al cielo sempre più plumbeo. Le nuvole apparivano pesanti, come se fatte di ferro, e minacciavano pioggia torrenziale da un momento all’altro. Un refolo di aria fredda li investì e lei alzò il colletto della giacca a proteggere il collo.

Ripensò a una giornata serena e dal cielo terso di due anni prima, il giorno in cui per la prima volta aveva sentito una ormai amata voce cristallina pronunciare la parola “cavoli”.

– Quando hai conosciuto Tom? – chiese a Christian.

– Circa cinque anni fa – rispose lui – Era un periodo, diciamo, un po’ buio della mia vita. Mamma era all’ospedale e mio padre… Be’, non c’era. E quando c’era, desideravo che non ci fosse. Un po’ come ora, in effetti.

– Non andate d’accordo?

– Decisamente no. L’unica cosa che mi ha saputo dire quando mamma si è ammalata è stata “e ora chi pagherà le cure?”. Lei non lo sa. Non gliel’ho mai detto. Stava già così male… Per fortuna quelle cure di cui lui tanto si preoccupava l’hanno salvata. E per fortuna, dopo qualche mese, loro hanno deciso di divorziare. Ora lo vedo due volte l’anno, ma sono già due volte di troppo. L’ultima è stata la settimana scorsa. Non ha fatto altro che ripetermi quanto lui alla mia età fosse migliore di me; si è ancora attaccato a quella vecchia storia… Un giorno te ne parlerò. Io non c’entro niente, ma lui ormai si è convinto del contrario. Ma io lascio che pensi quello che vuole. La prossima volta non lo vedrò. Non gli telefonerò neppure. Voglio vedere se proverà a contattarmi lui o se proprio non gliene frega niente…

Il viso di Christian si era rabbuiato e Rebecca notò che le mani gli si erano strette a pugno.

– Mi dispiace.

– Scusa. È solo che… tu sei fortunata, da quello che ho sentito tuo papà mi sembra una brava persona.

L’accenno a suo padre le fece provare un pizzico di senso di colpa, ma lei lo scacciò come se fosse una zanzara.

– Mi dicevi di Tom…

– Sì, era una domenica pomeriggio. Mamma era in ospedale da dieci giorni e io ero davvero giù di corda. Avevo passato due ore sdraiato sul letto a… Be’, a piangere, inutile girarci intorno. E tanti saluti all’orgoglio maschile.

– Eri un bambino di dieci anni con la mamma malata e un padre assente; non ti devi vergognare a dire che piangevi.

Christian le sorrise. Era un bel sorriso.

– Storie di Guerra e Onore era sul comodino. L’avevo letto già infinite volte. Mamma ovviamente non lo sapeva; c’è sangue e violenza e lei non avrebbe mai approvato. Normalmente tenevo il volume ben nascosto nell’armadio dei giochi, ma in quei giorni lei non c’era e quel libro mi faceva compagnia. Anche solo vederne la copertina mi dava un po’ di conforto. Di solito i bambini vogliono essere pirati o astronauti; io volevo essere un soldato della Guerra Civile Americana. Per lo meno non sono banale, no?

Rebecca rise.

– Be’, io da piccola per un certo periodo volevo fare la principessa detective…

– Siamo messi bene – rise Christian. – Per farla breve, Tom è comparso quel pomeriggio. All’inizio ho dato un po’ fuori di matto; insomma, ti immagini un bimbetto che se ne sta tranquillo in camera sua e che all’improvviso si trova davanti quel marcantonio lì, in divisa e con la spada sguainata?

– Vanessa non aveva nessuna spada e io ero un po’ più grande, ma ti capisco benissimo.

– In ogni caso la paura è passata presto. Siamo diventati amici e, devo dirlo, ringrazio il destino che me lo ha mandato. Mi ha aiutato davvero tanto, sia durante la malattia di mamma che dopo; era sempre con me, a ogni litigata con mio padre; per ogni insulto lui mi tirava su di morale. È un vero amico. E tu, invece?

Rebecca gli raccontò di quel suo primo, rocambolesco incontro con Vanessa, poi entrambi rimasero in silenzio per qualche minuto.

– Sono le emozioni – disse poi Rebecca.

– Eh?

– Scusa, ma stavo pensando… Non si tratta solo di leggere tante volte i loro libri. Sia Tom che Vanessa sono arrivati quando noi ne avevamo più bisogno. Non è questione di quantità, ma di qualità, di quanto profondo diventa il nostro legame con loro.

– Credo tu abbia ragione – ammise Christian. – E, sinceramente, non riesco a pensare che un giorno potrei davvero non volere più quello yankee tra i piedi…

– Ti posso chiedere una cosa?

– Certo.

– Dato che Tom di certo ti ha dato un po’ più di informazioni su Eithel di quanto abbia fatto Vanessa…

Christian rise. – Suppongo di sì.

– Tu sai cosa fosse quella sfera di luce che Dracula teneva tra le mani?

– Era una stella.

– Una stella?

– Sì. In realtà non lo sapevo nemmeno io, me lo sono fatto spiegare da Tom al nostro rientro, quella sera. Hai presente il cielo di Eithel, uguale in ogni ambiente e pieno di stelle?

– Sicuro. Fa girare un po’ la testa, vero? Insomma, sei dentro una stanza e sopra di te c’è… Quello. Mi ricorda un po’ il soffitto di Hogwarts. Sai, i film di Harry Potter…

– Hai ragione. Comunque, tutte le stelle che vedi lassù sono storie. Nascono in una cosa chiamata Nucleo. Non chiedermi cosa sia di preciso, Tom ha detto che è come un Ambiente ma completamente bianco e luminoso. Una volta nate, schizzano nel cielo sotto forma di lampi. Se qualcuno a Eithel vuole leggerle, va nel Nucleo e le richiama. Come ha fatto Dracula con il libro di Pravus.

– Però. Forte!

Rebecca sentì una goccia bagnarle la guancia.

– Oh no – si lamentò – ecco che comincia a piovere.

– Poco male – le rispose Christian, indicando un cascinale poco più avanti. – La casa di Poletti dovrebbe essere quella.

I ragazzi accelerarono il passo e in meno di due minuti furono oltre l’arco che delimitava il cortile. L’edificio principale non era molto grande, ma sulla facciata si stagliavano quattro porte in legno, tutte uguali.

– Dove si passa? – chiese Rebecca.

– Poletti ha scritto di suonare il campanello vicino ai cavoli… – disse lui, con un sopracciglio alzato.

– Vanessa, sarebbe la tua casa ideale – scherzò Rebecca.

La fata le fece la linguaccia. Poi, con una risata e un braccio steso a indicare la seconda porta, esclamò

– Cavoli!

I ragazzi sghignazzarono e videro un’aiuola circondare il vialetto d’ingresso, piena di cavoli ornamentali viola e bianchi.

Christian premette il pulsante del piccolo campanello. Poco dopo la serratura della porta scattò.










Capitolo 17
Poletti

– Cavoli… – ripeté Vanessa, quando vide l’uomo che si presentò alla porta. I capelli grigi erano un po' schiacciati su un lato, come se si fosse appena alzato dal letto. La barba di qualche giorno e le sopracciglia folte contribuivano a un aspetto scarmigliato. Indossava una tuta da ginnastica grigia, un capo firmato ma sbiadito da chissà quanti lavaggi.

– Buongiorno, signor Poletti – disse Christian.

– Salve. Siete i ragazzi dell’intervista, è così?

Dall'aspetto dell'uomo, Rebecca si sarebbe aspettata una voce roca da fumatore o magari strascicata per una dentiera messa male. Invece, Gregorio Poletti parlava con un timbro morbido, basso e in qualche modo affascinante, in totale contrasto con il suo aspetto fisico. Rebecca pensò che se lo avesse sentito parlare tenendo gli occhi chiusi, avrebbe potuto valutare la sua età intorno ai quarant'anni al massimo.

– Sì, siamo noi.

– Prego, entrate – disse Poletti. – Ma… siete venuti da soli?

– No, certo – rispose Christian, mentre l’uomo li scortava lungo uno stretto corridoio fino a un piccolo salotto. – Ci hanno accompagnato i miei genitori.

Fosse dipeso solo da me, saremmo già fritti.

– Ne hanno approfittato per fare un giro in paese, torneranno a prenderci tra una mezz’oretta. – Poletti alzò un sopracciglio e li fece accomodare intorno a un tavolo. Su un vassoio c’erano tre bicchieri e una bottiglia di cola. Vanessa e Tom rimasero in piedi e iniziarono a esplorare la stanza.

– Scusate, torno subito – disse il vecchio e sparì in una stanza attigua. Rientrò qualche istante più tardi, con un bicchiere d’acqua e un flaconcino di plastica. – Stavo scordando le mie pastiglie – spiegò. – Alla mia età il cuore fa le bizze. Questa robaccia mia aiuta, ma non so se sono più i danni o i guadagni – Ingollò una pastiglia e la deglutì a fatica con un sorso d’acqua.

– Torniamo a noi. Mi fa piacere il vostro interesse. Che scuola frequentate?

– Il liceo linguistico di Manero.

A quelle parole, qualcosa in Poletti mutò per un istante. Le spalle erano ricadute in maniera quasi impercettibile e gli occhi si erano velati di qualcosa in più della cataratta. A Rebecca era sembrato che avesse tentato di trattenere le lacrime, impressione acuita dal lieve tremolio del suo labbro inferiore.

– Caspita – disse dopo essersi ripreso da quel breve turbamento – ne avete fatta di strada per venire da un vecchio signore.

– Be’, certo, avremmo potuto fare l’intervista via e-mail, ma, sa com’è, il contatto umano è un’altra cosa. Quindi abbiamo preferito venire direttamente da lei.

– Immagino vogliate parlare della saga dei Glenn, giusto? Non pensavo che la facessero leggere agli studenti delle superiori.

– In realtà ci interessa Il Potere e La Caduta.

Il volto di Poletti parve perdere un po’ di colore. – Il Potere e La Caduta? Io non… È incredibile.

– C’è qualche problema? – chiese Rebecca.

– No, no. Solo che… Come fate a conoscere quel libro?

– Be’, noi… – Christian, per la prima volta, sembrava non avere la risposta pronta.

– La nostra prof di italiano ha trovato una sua vecchia intervista in cui… ehm… lo nominava. Per questo ci interessa. Proprio perché non lo conosce nessuno. Sa, non volevamo fare le solite ricerche su libri molto conosciuti – a Rebecca la sua stessa voce sembrava quella di un robot; sperò che Poletti non notasse né quello, né l’improvvisa e irrefrenabile sudorazione che l’aveva colta.

– Ah… Sì, forse ne avevo parlato quella volta che sono stato ospite al Salone del Libro. In ogni caso, la vita a volte riserva strane sorprese… Oh, e scusate per il disordine. Mi ero appisolato sul divano quando siete arrivati. Comunque, cosa volete sapere?

Christian aprì lo zaino e ne estrasse una penna e un blocco di appunti. – Be’, tanto per iniziare, potrebbe raccontarci la genesi del romanzo? Come le è venuta l’idea, in quali circostanze lo ha scritto, cose così.

Poletti parve prendersi qualche istante per riflettere. Rebecca ne approfittò per guardarsi intorno. La stanza era piccola e piuttosto scarna. I mobili erano pochi e i soprammobili ancora meno. L’unico complemento di arredo di un certo rilievo era una libreria che occupava tutta la parete alla loro sinistra.

Qui ogni libro, e ce n'erano davvero molti, era sistemato con cura, seguendo un ordine cromatico quasi ossessivo. Nel primo scaffale i volumi andavano dal nero al bianco, passando per varie tonalità di grigio; negli scaffali sottostanti, c'era l'intera gamma dei colori dell'iride, dal rosso al viola.

– Erminio Balerni – disse Poletti all’improvviso.

– Mi scusi? – Christian teneva la penna sospesa su un foglio bianco e guardava Poletti con un sopracciglio alzato.

– Mi hai chiesto da dove ho preso l’ispirazione. Balerni, è stato lui a fornirmela. Sono nato e cresciuto qui, mio padre avrebbe voluto che portassi avanti l’azienda di famiglia ma l’agricoltura non ha mai fatto per me. Tutti i campi che vedete qui intorno sono miei, ma io non ci metto piede da quando ho compiuto vent’anni. Ho diverse persone che lavorano per me ed è molto probabile che un giorno deciderò di vendere tutto. Comunque, a vent’anni sono andato via di casa. Un mio vecchio amico si era trasferito a Manero con la famiglia e mi aveva detto che l’azienda tessile in cui lavorava cercava personale. Così sono andato laggiù e ho iniziato a lavorare per Erminio Balerni. Un personaggio davvero spregevole. Aveva le mani in pasta in mille affari, nessuno dei quali totalmente legale. Controllava i movimenti di tutti i suoi dipendenti, non si fidava di nessuno. E trattava tutti come se fossero stati solo un'appendice fastidiosa dei macchinari della sua azienda. Ricordo una ragazza, mi sembra si chiamasse Silvia, ma non mi fido più molto della mia memoria. Diciamo Silvia, comunque. Lavorava alla macchina di fianco alla mia. Un giorno non stava bene; era pallida come uno straccio. Era solo un'influenza, ma l'aveva presa proprio male. A un tratto aveva mollato la macchina ed era corsa fuori con una mano premuta sulla bocca. Direi che il motivo era abbastanza chiaro. Scappando così all'improvviso, aveva lasciato in funzione la macchina; una sua collega aveva prontamente preso il suo posto, ma nel frattempo l'articolo a cui stava lavorando si era rovinato. Purtroppo, Balerni era passato proprio in quel momento a controllare che tutti gli operai fossero al loro posto. Aveva visto il danno e aveva chiesto chi fosse stato. Noi avevamo dovuto dirgli il nome della malcapitata – intanto lo avrebbe scoperto comunque, che nel frattempo era rientrata in fabbrica, pallida come un fazzoletto lasciato troppo in candeggina. Quando aveva visto Balerni vicino alla propria macchina, era diventata persino più pallida, per quanto potesse sembrare impossibile. Lui l'aveva avvicinata, le aveva messo una mano sulla nuca e le aveva avvicinato la pezza rovinata al volto, come si fa con un cane che ha fatto i suoi bisogni su un tappeto. 'Guarda' le aveva detto. Solo questo. Era rimasto in silenzio, in attesa. Lei, piangendo, aveva chiesto scusa per il danno, visibilmente a disagio. 'Le tue scuse non lo aggiusteranno’ le aveva detto lui, sventolandole la pezza davanti alla faccia. 'Torna a casa. E non farti più vedere'. Lei si era messa a piangere, lo aveva supplicato. Anche noi avevamo tentato di intercedere per lei, ma lui aveva semplicemente ripreso il suo giro, senza voltarsi né degnarsi di rispondere ad alcuno. Non ho più visto Silvia da quel giorno.

– Accidenti… – commentò Rebecca.

– Già – proseguì Poletti, perso nei ricordi. – E dire che andava in Chiesa ogni domenica. Ma poi trattava le persone come si potrebbe trattare una gomma da masticare rimasta attaccata alla suola della scarpa. E tanti saluti alla carità cristiana e all'amare il prossimo tuo.

– Che fine ha fatto questo brav'uomo? – volle sapere Christian.

– Se n'è andato per un attacco di cuore nel '66. Era ancora giovane, aveva sessant'anni o giù di lì. Non aveva figli, non si era mai nemmeno sposato, e a quanto ho sentito, al suo funerale c'erano pochissime persone. Diciamo che non ho pianto quando ho avuto la notizia, anche se so che non sono cose belle da dire.

– E quando le è venuta l'idea del romanzo? – chiese ancora Christian.

– Nel '52. Per la precisione a ottobre. Me lo ricordo bene. Era successo un altro pasticcio in fabbrica. A causa di una partita fallata, il nostro reparto si era preso una ramanzina da Balerni. Anche se detto così è riduttivo. Aveva urlato e sbraitato e gli si era gonfiata una vena nel collo che faceva impressione. Sembrava dovesse scoppiare da un momento all'altro. Si era espresso con termini che non oso ripetere di fronte a orecchie innocenti come le vostre; la cosa più gentile che ci disse era che non eravamo altro che feccia, un branco di idioti buoni a nulla che non erano neppure adatti a fare da pasto ai maiali. Un vero gentleman, non trovate? Comunque, tornato a casa sentii il bisogno di mettere per iscritto quello che provavo. Ero offeso, umiliato, arrabbiato. Presi carta e penna e iniziai a scrivere. Era catartico, in qualche modo. A mano a mano che scrivevo, i miei nervi si calmavano, come se la penna fosse una cannuccia in grado di aspirare la mia rabbia attraverso le dita e riversarla, ormai innocua, sul foglio bianco. Pensai che potevo modificare quello sfogo scritto in qualcosa di buono. E fu così che inventai il personaggio di Pravus. Anni dopo, quando studiai latino, scoprii che la parola pravus significa malvagio. Una interessante coincidenza, vero? Forse il karma era all’opera, chissà. Comunque, scrissi il romanzo in una notte. Era molto breve, ma a me piaceva. Era una cosa mia, erano i miei sentimenti trasformati in parole. Lo mostrai alla mia fidanzata… – Poletti si fermò un istante. Sbatté le palpebre come per cacciare indietro le lacrime, poi proseguì il racconto. – Lei disse che avrei dovuto pubblicarlo. Sosteneva che fosse molto buono. In realtà non sono mai stato di quel parere. Ma a lei piaceva.

Si alzò e si avvicinò alla libreria. Allungò la mano verso la zona dominata dai colori caldi e prese un quadernetto che sembrava il fratello gemello di quello che Rebecca e Christian avevano trovato nel baule della cantina dei Ruffino.

– Così – proseguì Poletti – ho comprato un quaderno nuovo e ho ricopiato questo per lei. Agata… era l'unica che avesse davvero creduto in me.

– La sua fidanzata si chiamava Agata? – chiese Rebecca.

– Sì, Agata Ruffino. La conoscete?

– No, no – disse Rebecca, cercando di camuffare il suo stupore – è solo che anche mia… zia si chiama così – mentì. – Ed è un bel nome.

– Già – disse Poletti – anche lei… era bella anche lei. Purtroppo non ho una sua foto di allora da mostrarvi, ma dovete credermi sulla parola.

– Ehi, guardate qua.

Rebecca e Christian seguirono la voce di Vanessa, che stava indicando una fotografia posata su uno dei ripiani della libreria. Ritraeva un giovane alto e magro, i capelli pieni di brillantina pettinati con la riga in mezzo; stava seduto sul bordo di una scrivania e il volto era atteggiato a un sorriso imbarazzato.

– È lui, l’uomo nella foto al tirassegno – disse Tom.

Rebecca e Christian annuirono impercettibilmente, poi tornarono a rivolgere la loro attenzione a Poletti.

– Ancora non capisco come abbiamo potuto perderci, Agata e io – stava dicendo, lo sguardo perso nel vuoto. – E tutto per uno stupido, stupido litigio. Con il senno di poi so che insieme avremmo potuto superare quel momento… L'ho rimpianto per tutta la vita. Non ho più avuto notizie di lei. Mi arriva ancora per posta il giornale locale di Manero. Lo leggevo sempre sperando di vedere il suo nome in qualche articolo; sapete, anniversari di matrimonio, cene di leva, cose così. Non ho mai trovato nulla e pensavo che si fosse trasferita altrove. Poi qualche giorno fa, sulla pagina dei necrologi…

Poletti non tentò più di trattenere le lacrime, che ora gli rigavano le guance incavate.

– Sono andato al suo funerale e ho scoperto che non si era mai sposata. Quello è stato il colpo peggiore. Scoprire che siamo rimasti soli entrambi, due povere anime che avrebbero potuto condividere una vita insieme. Dio, quanto mi manca…

Rebecca era commossa. Sentiva bruciare dietro gli occhi e si affrettò a distogliere lo sguardo per non mettersi a piangere insieme a Poletti. Guardò Vanessa e vide che anche lei aveva gli occhi lucidi.

– E poi, sapete una cosa? – continuò con un triste sorriso – Cielo, quando l'ho visto non ci credevo nemmeno io. Ha scritto un libro anche lei. Un libro su Pravus. Riuscite a crederci? Per questo mi è sembrato strano sentirvi chiedere di quel vecchio romanzo. Dopo anni che non ci pensavo, ora quel vecchio disgraziato si è rituffato all’improvviso nella mia vita.

– Interessante – commentò Christian.

– Ho trovato il manoscritto a casa sua, il giorno del funerale. L'ho qui, in casa mia.

– Cavoli! – esclamò Vanessa – Aspetta un po’, non sarà mica…?

– Probabile – rispose Tom. – Ascoltiamo.

– L'ho trovato sul suo letto… – a quelle parole il volto pallido e scavato assunse un velo di colore; un po' di sangue affluì alle guance di Poletti che, in lieve imbarazzo, si affrettò a giustificarsi.

– Lo so, non avrei dovuto. Ma volevo vedere il luogo dove lei aveva dormito per tutti quegli anni; il cuscino su cui aveva posato la testa, il soffitto che guardava quando si svegliava la mattina… un po' melodrammatico, eh? Specie per un vecchio bacucco come me.

Rebecca e Christian scossero piano la testa all'unisono. Sì, lo era un po’; e in un’altra occasione forse tutto quel romanticismo le avrebbe fatto venire la nausea. Ma la situazione era così particolare…

– Comunque, sono entrato di nascosto in camera sua, mentre gli altri erano radunati in salotto intono alla sua bara; sul letto c'era questo… – disse, alzandosi con un lieve grugnito e avvicinandosi alla libreria. Dallo scaffale più alto prese un mucchietto di fogli tenuti insieme da un elastico rosso e lo posò sul tavolo. Sopra al primo foglio c'era un pezzo di carta a quadretti, probabilmente strappato da un Block notes. C'era un messaggio, scritto con una penna blu, che Rebecca da quella distanza non riuscì a decifrare.

– E qui ho fatto un'altra cosa che non avrei dovuto – proseguì, tirando via il foglietto a quadretti da sotto l'elastico e porgendolo a Rebecca – diamine, non so nemmeno perché vi racconto tutto questo. Forse perché siete i primi a cui sembra potrebbe interessare…

Lei avvicinò il foglietto a Christian perché anche lui potesse leggerlo. C'erano scritte poche frasi:


	Caro signor Ruffino, ho trovato questi fogli sotto il mobile in salotto, quello accanto alla poltrona su cui la signora Agata, Dio l'abbia in gloria, sedeva sempre. Presumo sua zia si dilettasse a scrivere racconti. Li lascio a lei, confidando che le faccia piacere conservarli. Mi permetta di rinnovarle le mie condoglianze per la perdita di una così brava persona.



Il biglietto era firmato semplicemente Carla.

– Suppongo che questa Carla fosse la donna di servizio di Agata – disse Poletti – Sì, insomma, non ci vuole Sherlock Holmes per capirlo, no? – aggiunse con un sorriso stiracchiato.

Rebecca sorrise, pensando che Poletti avrebbe forse pronunciato quella frase con uno spirito leggermente diverso se avesse accompagnato Rebecca nelle sue 'gite' di quegli ultimi giorni.

– In ogni caso, alla fine ho portato via il manoscritto. L'ho rubato. Mi sento in colpa, ma… Eccolo – disse porgendo finalmente i fogli a Christian. – Sembra assurdo, ma in pratica questo è l'unico ricordo che ho di Agata. Scusate, vi sto tediando…

Rebecca allungò lo sguardo sul plico, ripromettendosi nel frattempo una cosa: quando tutto fosse finito, avrebbe preso la fotografia dei due ragazzi al parco divertimenti e l'avrebbe regalata a quell'uomo; meritava di avere un vero ricordo della sua vecchia fidanzata e non un mucchio di fogli che, anche se lui non lo sapeva, la donna non aveva probabilmente mai nemmeno sfiorato. La prima pagina, fittamente scritta in una calligrafia che Rebecca e Christian non ebbero difficoltà a riconoscere, iniziava così:


	impallidire ogni tentativo di non credere nell'impossibile. Pravus sapeva che ciò che aveva appena fatto rischiava di sconvolgere completamente tutte le conoscenze della scienza che l'umanità aveva accumulato fino a quel momento. Guardò ancora quel meraviglioso insieme di carne e ossa e sangue, che lui stesso aveva creato dal nulla, come se Dio stesso gli avesse concesso di entrare a conoscenza dei Suoi supremi poteri.



– Lo so, purtroppo mancano le prime pagine, ma… Oh povero me, cos'è quello? – disse Poletti, indicando il pavimento a lato del tavolo. Lo zaino di Christian si era rovesciato e si stava muovendo. Tutti balzarono in piedi, guardando con sgomento lo strano fenomeno. Christian posò il blocco e il manoscritto e si avvicinò con cautela allo zaino. Allungò una mano e slacciò una delle fibbie. Appena la chiusura si fu allentata, una macchia scura sbucò fuori e andò di corsa a rintanarsi sotto la libreria. Rebecca non poté trattenere un grido di sorpresa.

– È il topo! – esclamò Vanessa – quello che abbiamo visto dietro la scuola.

– Caspita – disse Christian – deve essersi infilato nello zaino mentre ci preparavamo a partire.

Poletti si chinò con fatica davanti al mobile sotto cui la bestiola si era riparata.

– Non c'è – disse – chissà dove è andato a infilarsi…

– Ci dispiace, signor Poletti – disse Rebecca – non sapevamo di avere un clandestino a bordo…

– Oh, non vi preoccupate – rispose Poletti. Si rialzò e la sua schiena emise un inquietante scricchiolio. – Siamo in una cascina, troverà di certo molti nuovi amichetti qui. E poi la sua uscita a effetto è stata di aiuto. L’aria stava diventando troppo triste qui dentro, non trovate? Oh, tra l’altro, ma che cafone. Non vi ho nemmeno offerto da bere. Volete un po’ di cola?

– No, grazie – disse Christian, ritirando il materiale nello zaino – Anche perché i miei stanno per arrivare a prenderci.

– Capisco. Spero di avervi aiutato con la vostra ricerca.

– Non sa quanto – disse Rebecca. Si alzò e strinse la mano del vecchio scrittore.

– Nel caso voleste tornare per parlare d’altro… be’, so che non abitate proprio dietro l’angolo, ma sarete i benvenuti. È bello vedere dei giovani interessarsi così tanto di letteratura.

Aveva smesso di piovere, ma l’aria era densa di umidità e la temperatura sembrava essersi abbassata almeno di quattro o cinque gradi nella mezz’ora che avevano passato a casa di Poletti.

– Okay, usciamo dal cortile, poi filiamo a Eithel – disse Tom. – Ne abbiamo di cose interessanti da raccontare.

– Eh sì – confermò Rebecca. – Agata era la fidanzata di Poletti… Pensa un po’.

– Credete sia per questo che ha chiamato Pravus? Per il collegamento affettivo con lo scrittore? – disse Vanessa.

– Penso di sì – confermò Christian. – Riprendendo i bauli in cantina ha ritrovato il libro del suo vecchio fidanzato. Si è messa a leggerlo e forse i ricordi sono stati così intensi da aprire una via a Pravus.

– Io non ho capito una cosa, però. Perché non gli avete chiesto di darvi il manoscritto? – chiese Vanessa.

– Se devo essere sincero, non ne ho avuta la forza…

– Ehi, sei diventato romantico tutto d’un botto? – scherzò Tom.

– Ma piantala. Però, dai, era così felice di avere quelle pagine. Lui crede che siano state scritte da Agata, sarebbe una carognata portargliele via. E in ogni caso, Dracula ha la prima, senza quella Pravus non ha molto da fare.

– Non è vero – disse Tom. – Ricordi il cavaliere? In una delle versioni della storia gli è bastato che un ragazzino riscrivesse il suo racconto a memoria. Se fosse vero Pravus potrebbe fare lo stesso con la pagina mancante. Dobbiamo distruggere quei fogli.

– Tom ha ragione – ammise Rebecca. – Anche a me dispiace, ma dobbiamo tornare da Poletti e prendere quelle pagine.

Christian sbuffò.

– È vero. Avete ragione. Dai, torniamo indietro… Rebecca, tu cerca di distrarlo e io prendo le…

– Cosa è stato? – chiese Vanessa allarmata, voltandosi di scatto verso la porta da cui erano appena usciti.

– Non lo so – disse Rebecca, correndo a sua volta verso la porta insieme agli altri – Sembrava un tonfo. Sarà mica caduto?

Christian prese a battere i pugni alla porta.

– Signor Poletti! Si sente bene? Signor Poletti!

– Oh mio Dio… – disse Vanessa con un filo di voce. Stava guardando in casa attraverso il vetro di una finestra. Aveva il volto bianchissimo, come se il sangue le fosse stato aspirato via con una siringa.

Tutti corsero alla finestra. Quando vide ciò che stava accadendo al di là del vetro, Rebecca sentì i polmoni sgonfiarsi come palloncini e perse per un istante la capacità di respirare. Poletti era in piedi in salotto, la schiena rivolta alla variopinta libreria. Aveva gli occhi rovesciati all'indietro e la mandibola inferiore abbassata, come se si fosse scardinata. Un filo di saliva luccicante gli colava dalla bocca. Teneva le braccia tese in avanti, come a proteggersi, ma era totalmente immobile, salvo per un tremito in tutto il corpo che a Rebecca ricordava quando, nei cartoni animati, uno dei personaggi infilava un dito in una presa di corrente.

Immagine sciocca, ma evocatale probabilmente anche dai lampi colorati che colpivano il vecchio.

La fonte di quei lampi, piccoli fulmini che mutavano colore secondo la sequenza dell'iride (nonostante la drammaticità della situazione, Rebecca riuscì ad apprezzare l'affinità cromatica con la libreria di Poletti), era una piccola macchia scura in terra accanto a una sedia rovesciata, a cui in un primo momento gli occhi di Rebecca non riuscirono a dare una forma. Poi vide la piccola esse scura sul pavimento.

Una coda di topo.

Il possessore della coda continuava a non essere ben visibile, circondato com'era da tutti quei lampi che scaturivano da dentro di lui.

Ma non c'erano dubbi che quello fosse il topolino uscito dallo zaino di Christian.

Rebecca si voltò verso Christian e rimase per un attimo disorientata quando non lo vide più accanto a lei. Si girò e lo vide ritornare di corsa verso la finestra con in mano una pietra.

– Togliti, Becky! – le urlò. Lei non se lo fece ripetere. Corse via, tenendo le braccia in alto a ripararsi il viso. Un istante dopo, sentì un forte rumore di vetri infranti. Christian balzò all'interno della casa passandole di fianco, subito seguito da Tom e Vanessa. Lei fece per seguirli, poi la paura si fece strada dentro di lei. Per un istante si fermò, indecisa. Ma i suoi occhi si posarono sui suoi amici, ormai dentro la casa, lanciati senza ripensamenti.

Al diavolo tutto, pensò. C'è la vita di un uomo in ballo.

E forse anche di più.

Fece un respiro profondo e si lanciò dentro la casa.










Capitolo 18
Pravus

Come se i suoi piedi avessero premuto un interruttore nascosto, non appena Rebecca fu dentro il salotto i lampi multicolore cessarono. Il topolino squittì con un suono stridulo e fuggì via.

– Signor Poletti! – stava gridando Christian, che nel frattempo si era avvicinato all’uomo immobile davanti al divano. I suoi occhi guardavano un punto indefinito davanti a sé e le labbra gli tremavano come se stesse tentando inutilmente di parlare.

Poi d’un tratto il suo sguardo riprese lucidità. Si voltò verso di loro e sorrise.

– Grazie, miei cari.

Rebecca sentì un brivido lungo la schiena. La voce era quella di Poletti, ma c’era qualcosa, una strana inflessione…

– Oh mio Dio – esclamò Tom alle sue spalle.

– I suoi occhi – sussurrò Vanessa.

Di fronte a loro, le iridi castane del vecchio scrittore stavano cambiando colore. Nel giro di qualche secondo, la sinistra divenne azzurra, la destra verde.

– Pravus! – Christian fece un passo all’indietro, inciampando nel proprio zaino, che poco prima si era lasciato cadere dalla spalla. Rebecca lo afferrò al volo evitandogli la caduta, poi si allontanò a sua volta di un paio di passi.

Pravus non si curò di loro. Si voltò verso la libreria e prese il manoscritto.

– Finalmente – disse. – Ora non mi resta che recuperare la prima pagina. Dove si sarà cacciato quel buono a nulla? Oh, eccoti, finalmente.

Rebecca seguì lo sguardo di Pravus nel corridoio vuoto. Ricordò il suo primo incontro con Peter Pan e come non fosse riuscita a vederlo finché non lo aveva desiderato; espresse quindi il desiderio di riuscire a vedere la persona a cui lo stregone si stava riferendo. E un istante dopo se ne pentì.

Non riuscì a trattenere un grido di orrore alla vista di quel ripugnante umanoide, un incrocio mal riuscito tra un drago e un essere umano.

Era così alto che doveva piegare la testa per non toccare il soffitto; la pelle squamosa era un mosaico di macchie e strisce color del sangue rappreso, due occhi così chiari da sembrare privi di iride rilucevano nel centro della testa rossiccia; sulla schiena spuntavano due ali membranose piene di buchi come bruciature.

– Grog… – disse Tom.

Christian e Rebecca si voltarono entrambi verso di lui.

– È la sua creatura – rispose questi.

– Creatura?

– Diamine, mi date la caccia da giorni e non vi siete neppure presi la briga di leggere il mio libro? – disse Pravus. Rebecca si sentì stupida come una scolara scoperta a non aver fatto i compiti a casa.

– Dracula mi ha accennato qualcosa – spiegò Tom, incapace a quanto pareva di distogliere lo sguardo da quello strano essere. – Ne Il Potere e la Caduta, Pravus crea un ibrido. Cattura un drago e grazie alla magia nera lo unisce al cadavere di un contadino. Il risultato è… Quello.

– Volevo creare un superuomo – disse Pravus, con una smorfia – ma non mi è venuto molto bene. Il mio cucciolo è uscito un po’ tardo.

– Credevamo fosse rimasto intrappolato nell’Ambiente di Pravus… – disse Tom.

– Lo credevo anch’io – disse il mago, mentre sfogliava distratto le pagine che teneva in mano – ma questo brutto muso ha la pelle coriacea. Be’, no, non è vero. Semplicemente era altrove quando la vecchia bacucca mi ha chiamato. Fortuna che è riuscito a trovarmi. Si è rivelato un aiuto prezioso, non è vero, mio puzzolente amico?

Grog abbassò lo sguardo e bofonchiò qualche parola che Rebecca non riuscì a comprendere. Poi emise un suono simile a uno starnuto. Dalle narici partì un grumo verdastro che puzzava di zolfo.

– Bene, è stato davvero interessante stare qui a conversare con voi. E, tra l’altro, devo ringraziarvi per aver fatto il lavoro grosso per me. Ma anche voi dovete ringraziarmi, vi ho risparmiato un giro a vuoto in cantina, no?

Rebecca ripensò a qualche sera prima, quando lei e Vanessa avevano origliato la conversazione tra Pietro e Celeste. Non era stato un colpo di fortuna. Pravus aveva calcolato tutto.

La rabbia le scosse i nervi.

– Ora, se volete scusarmi, c’è una paginetta solitaria che aspetta il suo padrone.

– Non se ne parla neanche! – disse Vanessa, e sparì all’improvviso.

– Vanessa! – chiamò Rebecca, preoccupata.

– Oh, tranquilla, so io dov’è andata – disse Pravus. – È schizzata a Eithel per avvisare il vecchio impalatore che sto arrivando. Non è vero? Come se servisse a qualcosa. Grog, portami da Dracula, forza.

Alzò entrambe le braccia, come un genitore amorevole che voglia coccolare il figlioletto appena caduto dalla bici. Solo che non c’era niente di amorevole in lui. La creatura avvolse le ali sdrucite intorno al corpo di Poletti, che per un istante accartocciò il viso in una smorfia e sollevò il braccio destro sul petto. Un attimo dopo, i due erano spariti.

– Dobbiamo andare – disse Tom.

– Ma come farai a portarci entrambi? – chiese Christian.

– Porterò prima te, poi tornerò indietro a prendere…

– Non ci sarà bisogno – disse una voce alle loro spalle.

– Vanessa! Hai fatto in tempo a…

– Sì, sì, ma diamoci una mossa.

Così dicendo, i due Eitheliani circondarono Christian e Rebecca in un abbraccio e partirono.

I quattro amici si materializzarono nel salone di Castel Dracula, a lato del grande camino.

La folla abnorme presente durante il loro viaggio precedente era solo un ricordo. Davanti al tavolo c’erano solo Pravus e il padrone di casa, tenuto fermo dalle braccia possenti di Grog.

– Ha fatto un incantesimo – sussurrò Vanessa – per tenere fuori tutti.

– E noi? – chiese Rebecca.

– Arrivavamo dal mondo esterno – spiegò Tom. – Eventuali incantesimi hanno effetto solo qui.

In quel momento sentirono un grido di dolore.

Pravus stava premendo un dischetto bianco, probabilmente un’ostia consacrata, sulla guancia di Dracula; con l’altra mano teneva la punta di un paletto di legno all’altezza del suo cuore.

– Dracula… – disse Rebecca.

– Shhhh – la zittì Christian.

– Ma dobbiamo fare qualcosa – sussurrò lei.

– Dimmi dov’è – sibilò Pravus.

Dracula resse il suo sguardo senza fiatare.

– Coraggio, pipistrello. Guarda, la tua carne sta bruciando. Deve fare male, la puzza non è delle migliori – lo canzonò il mago, premendo più forte l’ostia sul suo viso. – Grog, sei stato davvero bravo a prendermi questi aggeggi da Van Helsing. Sei meno idiota di quanto immaginassi, lo ammetto.

Grog mugugnò qualcosa di incomprensibile e, forse spronato da quel complimento (se così si poteva chiamare), aumentò la forza con cui stringeva il vampiro. Questi emise un rantolo e Rebecca sentì una morsa al petto. Sarebbe voluta intervenire per aiutarlo. Ma come fare?

A un tratto, vide un movimento con la coda dell’occhio. Sull’altro lato del salone un uomo stava strisciando carponi da dietro una grande poltrona. Era sulla settantina e agghindato in abiti ottocenteschi; il colletto della camicia, sparato in alto verso le folte basette, era stretto da una cravatta larga e scura; aveva capelli grigi molto crespi che gli arrivavano fin quasi a toccare le spalle, ricordavano le spugnette abrasive usate dalla mamma per pulire le pentole.

– Ebenezer… – sussurrò Vanessa quando lo vide. – Ma cosa fa?

– Quello è Scrooge? – chiese Christian. – Come ha fatto a entrare?

Tom si strinse nelle spalle. – Forse era già qui e loro non lo hanno visto. Ma cosa…?

L’uomo avanzava a quattro zampe tenendo tra i denti quello che sembrava un portafogli. Quando vide i ragazzi accanto al camino si spaventò. Aprì le labbra e l’involto cadde a terra senza fare rumore. Lo raccolse e proseguì il cammino. Rebecca notò che era diretto verso una porta laterale.

– Deve esserci la pagina, lì dentro – disse Tom.

– Probabile. Se riuscirà a uscire la metterà in salvo – disse Christian.

– Ma ce la farà? L’incantesimo che tiene tutti fuori non impedirà a lui di uscire? – chiese Rebecca.

– Perché uscire? Non potrebbe semplicemente distruggere il foglio, già che ce l’ha a portata di mano? – disse Vanessa.

– Hai ragione. Anzi, è quello che avremmo dovuto fare fin da subito – ammise Christian.

– Se ne sta andando – notò Rebecca – se non lo fermiamo subito e non riuscirà ad aprire la porta, quelli lo vedranno. Dobbiamo fargli capire che deve distruggere quella pagina.

Vanessa alzò le braccia, cercando di richiamare l’attenzione del vecchio. Ma questi era troppo impegnato nella sua missione e spaventato.

Dracula urlò di nuovo di dolore e i quattro si voltarono verso di lui.

– Dimmi dov’è la pagina! – gridò Pravus, e spinse il paletto contro il petto del vampiro. Anche nella poca luce della stanza, Rebecca vide un rivolo di sangue scendere lungo la camicia candida di Dracula. – Dimmelo o ti infilzo con questo!

– Fai pure. Sai bene che non posso morire così – la voce di Dracula era un sibilo di agonia.

– Oh, ma lo so. Però so anche che, se pure non ti ucciderà, ti farà molto, molto male. Allora, vuoi dirmi dove… Ehi! Tu, che ci fai lì?

Rebecca sentì gelare il sangue nelle vene, convinta che Pravus l’avesse vista. Poi si rese conto che il mago ce l’aveva con qualcun altro.

– Grog! – urlò questi.

La creatura lasciò andare Dracula, che si afflosciò come un asciugamano bagnato, e spiccò un balzo verso l’altro lato del salone. Afferrò Scrooge, lo sollevò da terra e lo portò di fronte a Pravus.

– Guarda, guarda. Vecchio tirchiaccio che non sei altro. Certo non mi stupisco di vederti con un portafogli in mano, ma tenertelo così stretto è strano anche per te. Scommetto che lì dentro non ci sono banconote, vero?

Mentre Grog lo teneva fermo, Pravus prese dalla mano tremante del vecchio il borsellino e lo aprì. Un sorriso trionfante gli si dipinse sul volto quando ebbe tra le mani la pagina manoscritta.

– Mi dispiace, Dracula – si lamentava Scrooge, mentre lacrime gli scorrevano sul viso gonfio di rabbia e dolore. – Stavo per portarlo via, ma mi è caduto e poi loro sono arrivati e… Oh, è tutta colpa mia!

– Non ti devi dispiacere. – lo canzonò Pravus. – Anzi, sei stato di grande aiuto, credimi.

– Molla giù quell’affare! Rebecca vide Tom avvicinarsi a grandi passi al gruppo, sbraitando contro Pravus e sguainando la spada che teneva appesa al fianco.

– Christian, ma cosa sta… – Non riuscì a terminare la frase. Christian non c’era.

– È là – sussurrò Vanessa indovinando i suoi pensieri.

Christian stava strisciando lungo la parete. Era ben visibile, ma l’attenzione di tutti era calamitata da Tom. Dovevano aver concordato un piano mentre lei era distratta a seguire la scena. Sperò solo che funzionasse.

– Diamogli una mano – propose Vanessa, e uscì allo scoperto. Rebecca la seguì, sperando di creare abbastanza confusione da lasciare a Christian, che a quel punto si trovava ormai a pochi passi da Pravus, il campo libero necessario.

– Chi si vede, siete tutti qui! – disse il mago – No, aspettate, non eravate in quattro? Che fine avete fatto fare al ragazzino?

Pravus iniziò a voltarsi.

– Non sono fatti tuoi! – urlò Rebecca, un istante prima che gli occhi dello stregone potessero incontrare quelli di Christian. Questi tirò un sospiro di sollievo e si staccò dalla parete. Solo in quel momento le apparve chiara la pericolosità di quello che Christian stava per fare. Se Pravus e Grog erano riusciti a rendere inoffensivo il Conte Dracula, che speranze avevano mai loro?

Tom si avvicinò allo stregone, la spada tesa davanti a sé. L’attenzione di Pravus era calamitata da Rebecca, il che pareva spianargli la strada. Il soldato alzò le braccia sopra la testa. Il fendente scese veloce contro il suo bersaglio e si fermò a pochi centimetri dal braccio di Pravus. Questi pronunciò una frase incomprensibile e la spada volò via, spargendo riflessi di luce nel suo roteare confuso e conficcandosi nel pavimento qualche metro più indietro.

– Ahi ahi, ragazzini – disse lo stregone. – Ma ditemi un po’, voi non eravate i buoni? E volevate farmi del male con quella spada… Non va bene, non va affatto bene.

– Pravus, smettila – disse il Conte, ancora riverso a terra. La sua pelle era ancora più bianca di quanto non fosse di solito, pallore accentuato dalla macchia scura di bruciato lasciata dall’ostia. L’ustione sembrava rimpicciolita rispetto a prima. Il vampiro si stava rigenerando, ma molto, molto lentamente. – Tu non sei così.

– No? Forse hai ragione. Non sono mai stato così. Ero uno stupido, un folle. Un inetto che accettava le cose per come stavano, che non faceva che piangersi addosso nel tentativo di rassegnarsi alla realtà. Come sono ora è come sarei sempre dovuto essere.

– Non è vero – rispose il vampiro. – Le tue azioni distruggeranno il nostro mondo, e te con esso.

– Ti riferisci a Percil, il cavaliere, vero? Baggianate. Una favola creata da chissà chi, l’equivalente dell’uomo nero inventato dagli Umani per impaurire i bambini e farli comportare bene.

– No, Pravus. Ally…

– Ally non conta niente. Quanti anni ha? È vecchia e rimbambita, non vorrete mica dare ascolto a quella cariatide…

– Stai zitto! – urlò Vanessa. Tese le braccia e puntò le dita verso Pravus. Dai polpastrelli scaturì una luce che colpì lo stregone, in quel momento voltato verso Dracula. Pravus vacillò, si girò verso il fascio di luce e con un gesto scocciato della mano lo fece dissolvere.

– Davvero pensavi di farmi anche solo un graffio con quella tua magia da quattro soldi, fatina? – Così dicendo, la scaraventò con un frullo delle dita contro la parete alle sue spalle.

– Vanessa! – Rebecca corse dall’amica.

– Sto bene… – la rassicurò la fata, nei cui occhi si legge va però un’immensa delusione.

– Mi dispiace, amici – disse Pravus, mentre la sua creatura lasciava cadere Scrooge a terra e si avvicinava al padrone, pronto ad avvolgerlo con le sue ali – ma ora devo proprio andare. Ho un libro da pubblicare.

Rebecca guardò Christian. Vide la sua espressione allarmata e capì all’istante che stava per fare una sciocchezza. Si mosse per cercare di fermarlo ma fu troppo lenta.

– No! – urlò lui, e si lanciò di colpo contro lo stregone, per fermarlo prima che scomparisse. Grog, a dispetto della stazza e dell’aspetto goffo, si mosse con rapidità fulminea.

A quel punto avvenne una cosa strana. Il tempo parve sdoppiarsi.

Rebecca vide la coda di Grog alzarsi veloce, poi la rivide più lenta, come se la stessa scena venisse ripetuta al rallentatore. Con lo stesso, strano meccanismo assistette al resto. La coda si abbassò, colpì la schiena di Christian; lui si alzò da terra, planò per un paio di metri in aria e atterrò a lato del tavolo.

Il rumore secco con cui la sua testa colpì il bordo di mogano la assordò.










Capitolo 19
Lacrime e sangue

Rebecca era entrata in un limbo scolorito. Udiva voci intorno a sé. Sentiva urlare e piangere e sbraitare e piedi che correvano. Ma nulla aveva senso, nulla sembrava reale.

L’unica cosa vera e straziante, assurda e orribile, era il ricordo di quello che era appena accaduto.

Continuava a sentire quel suono nella testa, quel crack di un ramo che si spezza.

Pian piano riacquistò un velo di lucidità e vide Tom in ginocchio sul corpo di Christian. Era lui che piangeva.

Vanessa le teneva un braccio intorno alle spalle, le lacrime scendevano copiose sulle sue guance.

Doveva essere lì da un po’ ma le era impossibile dire da quando.

Christian era steso sul pavimento. Il sangue colava da una brutta ferita sopra la tempia destra. Il viso era grigio come cenere.

Morto? No, non è possibile.

No, nel modo più assoluto.

Di certo ora si alzerà e riderà di tutto questo.

O magari sarà arrabbiato e maledirà quel tavolo così massiccio. Ma sì, lasciamo che si arrabbi. Non importa. Poi la rabbia passerà e tutto tornerà bello e normale e…

Cosa non avrebbe dato per vederlo sbraitare. Era brutto vederlo arrabbiato, certo; sembrava Mr. Hyde, uno con cui era meglio non litigare. Ma anche il peggior attacco d’ira sarebbe stato meglio di quel grigiore cinereo, di quegli occhi chiusi e immobili, di quelle macchie rosse sulla camicia.

E poi, quando la rabbia fosse passata, sarebbe tornato il Christian di sempre. Quello che amava la storia e voleva andare in America, quello coraggioso che aiutava gli altri senza pensare alle conseguenze, quello che non si vergognava troppo a raccontarle di aver pianto da bambino.

Sentì un rumore fastidioso e dopo un po’ si accorse che erano i suoi denti. Stava singhiozzando così forte da farli sbattere. Aveva le guance bagnate e gli occhi erano gonfi come per una notte in bianco.

Sentì le voci intorno a lei farsi più forti e tra le tante le sembrò di riconoscerne una.

– Fatemi passare, presto.

Rebecca alzò lo sguardo. Aveva ragione. Era stata Ally a parlare.

La vide chinarsi su Christian e posare l’orecchio sul suo petto.

– Sì – disse. – È debolissimo, ma non ci ha ancora lasciati. Posso provare.

Non ci ha ancora lasciati… Allora era vivo!

Come una sferzata di acqua gelida in faccia, queste parole ebbero il potere di far uscire Rebecca dal suo torpore.

– Cosa? – chiese, la voce roca.

– Aspetta – le disse Vanessa.

Ally sedette, con le gambe incrociate, accanto a Christian. Prese il suo flauto, recitò una sorta di preghiera tenendolo davanti a sé, poi lo accostò alla bocca e iniziò a suonare.

Non appena le prime note si fecero strada fuori dallo strumento, una luminosità lattea si accese intorno ad Ally. La luce pulsava, come un cuore vivo, mentre la melodia riempiva le orecchie di tutti di nettare e zucchero.

Ally suonò per dieci minuti buoni. Quando infine scostò il flauto dalle labbra, guardò il corpo a terra. Rebecca sentì il dolore artigliare di nuovo il suo petto quando lesse la delusione sul suo viso.

Qualsiasi cosa fosse quella che la donna aveva tentato, non stava funzionando.

– È troppo debole – disse Ally, gli occhi colmi di tristezza. – Il mio flauto non è abbastanza potente, per quanto la sua magia sia grande. Ho bisogno di forza vitale. È l’unica speranza.

Così dicendo, si volse verso Rebecca. Lei scosse la testa, senza capire.

Ally le si avvicinò e le prese le mani tra le sue. – Mi serve forza vitale. L’unica qui che può fornirmela sei tu.

– Certo! Io… Cosa devo fare?

Ally guardò alla sua destra. – Dracula, ho bisogno di te.

Rebecca vide il vampiro avvicinarsi. Con quello che era successo si era completamente dimenticata di lui. Gli guardò la guancia e non vide segni di bruciature, né ferite sul petto. Persino la camicia era pulita.

– Quanto te ne serve? – chiese Dracula ad Ally.

Questa abbassò la testa, come in preda al senso di colpa.

– Capisco – rispose il vampiro, poi si rivolse a Rebecca. – Mia cara, ascolta. Ally ha una magia molto forte che per fortuna qui a Eithel funziona anche su di voi. Con il suo flauto è in grado di ridare la salute. Purtroppo però Christian è così debole che lei, da sola, non ce la può fare. Ha bisogno di forza vitale che può prendere solo da te. Dal tuo sangue.

Rebecca sentì una morsa di paura, ma il ricordo di quel crack la riscosse.

– Nessuno ti obbliga a fare niente, ma… se non aiuterai Ally, ho paura che Christian non ce la farà. Diventa più debole a ogni istante.

– D’accordo.

– Sei sicura? Dovrò prendere molto sangue. Sarai debole e…

– Non mi importa – disse lei. Tolse la tracolla e la giacca, si tirò su la manica della maglia e allungò il braccio verso il vampiro.

– Jonathan, prendi una brocca per favore – disse questi, mentre la faceva accomodare su una sedia. Harker arrivò con quanto richiesto. Dracula prese con delicatezza la mano di Rebecca e avvicinò il polso alle labbra. I canini, appuntiti come matite appena temperate, si allungarono oltre il labbro inferiore. A quella vista, per un riflesso istintivo Rebecca si irrigidì e fece per tirare via il braccio. Ma Dracula la tenne forte e la guardò con un sorriso che la tranquillizzò.

– Farà un po’ male – la avvertì.

Lei annuì e prese un gran respiro.

Un istante dopo, i denti del vampiro le forarono la pelle del polso.

– Scusa – sussurrò lui. Harker mise la brocca sotto il fiotto di sangue che usciva dal braccio. Il liquido rosso nel contenitore aumentava sempre più, e a mano a mano che il livello si alzava, le forze di Rebecca venivano meno. Si sentiva sempre più debole. Iniziò a girarle la testa, che le sembrava piena di api ronzanti. Puntini scuri presero a danzarle davanti agli occhi.

– Sta per svenire, basta! – la voce di Vanessa alle sue spalle era piena di ansia.

Sentì Dracula chiedere ad Ally se il quantitativo era sufficiente. Non riuscì a udire la risposta, ma doveva essere stata affermativa perché a un certo punto il vampiro le strinse forte il braccio e ordinò a qualcuno di fasciarlo stretto. Si sentì sollevare e dovette perdere conoscenza un istante perché si ritrovò sdraiata.

Era in un’altra stanza. Voltò la testa a fatica e oltre una porta aperta vide il salone.

– Cerca di riposare.

Vanessa era seduta sul bordo del letto e le teneva la mano.

– Ora ci pensa Ally. Vedrai, andrà tutto bene.

Rebecca pregò che fosse davvero così. Poi l’oscurità si impossessò di lei.

Un nano, simile più a Gimli che a Cucciolo, aveva un martello di pietra in mano e continuava a picchiarlo sulla sua testa. Svegliati, le diceva a ogni colpo.

Come faccio? le rispondeva lei, mi stai massacrando la testa, lasciami dormire!

Un ultimo colpo e lei aprì gli occhi. La pur fioca luce che li colpì acuì il suo mal di testa. Non c’erano nani, solo una fata dai capelli rossi che la chiamava piano.

– Devi alzarti, Rebecca – le disse Vanessa. – Dobbiamo tornare nel mondo esterno. Devi mangiare qualcosa.

Mangiare? Solo l’idea le dava la nausea.

Dove sono?

Il ricordo del sogno, con quel nano malefico e il suo stupido martello, era ancora vivido; non le riusciva di schiarirsi le idee, di capire dove si trovasse e cosa stesse succedendo. Poi il ricordo la colpì.

– Christian!

– Non ti agitare – disse Vanessa con un sorriso. – Sta bene. Be’, a dirla tutta siete entrambi due catorci, ma ve la caverete. È di là che ti aspetta. Torniamo a casa.

– Pravus…

– Be’… lui…

– La pagina – disse alzandosi. La manovra le diede le vertigini. In preda a un forte capogiro, sarebbe caduta a terra se Vanessa non l’avesse tenuta.

– Ehi, ragazza! Fai con calma.

– La pagina, ce l’ha lui… – disse Rebecca. – Dobbiamo…

– Non dobbiamo proprio niente. Ora torniamo a casa. Vieni – le disse, aiutandola a camminare – andiamo a salutare gli altri.

Quando entrò nel salone, fu accolta da abbracci e grida entusiaste. A fatica riuscì a districarsi da quel mare di ammiratori, poi si voltò verso il tavolo e lo vide.

Christian era seduto lì davanti a lei. Il volto non aveva ancora ripreso il solito colorito, ma gli occhi erano vigili e la ferita sulla testa era sparita. Una cicatrice, che pareva vecchia e rimarginata da anni, e qualche macchia di sangue rappreso sulla camicia erano gli unici indizi riguardo ciò che era accaduto in quella sala.

Ally aveva compiuto il miracolo.

Ora era in piedi accanto alla parete, intenta ad accarezzare il flauto, come se fosse (e forse lo era davvero) una creatura vivente. Rebecca, chiedendosi con vaga quanto timorosa curiosità come fosse stato utilizzato il suo sangue, cercò lo sguardo di Ally e formulò con le labbra la parola “grazie”. Di più non avrebbe potuto fare, sia per la debolezza che per la forte emozione. La donna chinò semplicemente il capo con un sorriso.

– Ehi, mia eroina – la salutò Christian quando incontrò lo sguardo di Rebecca. Si alzò dalla sedia e si avvicinò a lei. Le mise le mani sulle spalle e fissò gli occhi nei suoi. Aprì la bocca per parlare ma non riuscì a dire nulla. Invece l’abbracciò. La strinse così forte che lei barcollò in preda alla debolezza, ma non si lamentò.

Christian la lasciò e lei notò che i suoi occhi erano lucidi.

– Dovessi vivere altri mille anni, non potrò mai ringraziarti abbastanza per quello che hai fatto oggi – le disse.

Lei avrebbe voluto dare una risposta intelligente, ma tutto quello che le riuscì di produrre fu un sospiro, poi dovette appoggiarsi a lui per non cadere – Oh Dio, siediti, Becky. Stai bene?

Lei annuì. Una volta seduta si sentì un po’ più in possesso delle sue facoltà mentali. Vide Dracula e gli chiese notizie di Pravus.

– È tornato nel mondo esterno. E sta pubblicando il suo libro.

– Come fate a…?

Dracula alzò lo sguardo. Lei lo imitò e rimase a bocca aperta. Nel cielo di Eithel si stagliavano sporadiche ma sfolgoranti saette di ossidiana.

– Ma… quanto sono rimasta di là?

– Circa un’ora – rispose Tom.

– E come ha fatto a trovare un editore in un’ora?

– Be’, non ce n’è bisogno – disse Dracula – basta una qualsiasi copisteria.

– Dobbiamo fermarlo, andiamo a…

– No, voi non dovete fare più niente – la interruppe Dracula.

– Che cosa?

– Ci ho provato anche io – le disse Christian – ma a quanto pare sono irremovibili.

– Ma se non facciamo nulla, Eithel potrebbe…

– Lo sappiamo – disse Tom – Ma avete rischiato troppo. Eithel non vale la vostra vita.

– Stai scherzando, spero! – gridò lei. Si alzò dalla sedia ma un capogiro la fece cadere a terra. Picchiò il fianco, proprio sul livido che si era fatta scendendo nella cantina dei Ruffino.

– Guardati – disse Vanessa. – Non stai in piedi, e lui è quasi morto. Non possiamo permettere che vi facciate di nuovo del male.

– Ma allora voi… non potete interagire nel mondo esterno, come farete a fermarlo?

– Chiederemo l’aiuto di altri Chiamanti, se sarà necessario – disse Dracula.

– Ma sono quasi tutti bambini!

– Quasi. Faremo una ricerca, tenteremo di contattare tutti i Chiamanti adulti, se vorranno aiutarci.

– E se non vorranno? Se avranno paura? Se saranno come me?

– Cosa stai dicendo, Rebecca?

– Be’, io all’inizio non volevo… Insomma, avevo paura. Credo che se non fosse stato per Christian, Vanessa e Tom… Mi vergogno a dirlo, ma è così.

– Non devi vergognarti – la rassicurò Harker. – E comunque ora sei qui.

– Sì, però quanto ci metterete a trovare qualcuno che voglia aiutarvi?

– Stiamo organizzando l’invio di alcuni messaggeri – disse Dracula. – Credo che con un po’ di fortuna…

– Lasciate stare la fortuna. Noi siamo qui, e questa è una certezza.

– Rebecca, non possiamo, non vogliamo mettervi di nuovo in pericolo. Quello che è successo a Christian è…

– Completamente inutile – disse Christian, posando le mani sulle spalle di Rebecca. – Se perdiamo tempo e lasciamo che Eithel collassi, quello che abbiamo passato sarà stato inutile.

Gli Eitheliani si guardarono a disagio.

Rebecca si voltò verso Vanessa. L’amica ricambiò il suo sguardo con un orgoglio negli occhi che lei non aveva mai visto e che le diede l’ultimo incentivo per buttarsi in quella missione di salvataggio.

– Faremo quello che è necessario – disse Rebecca. E poi, un po’ in imbarazzo, aggiunse – datemi solo il tempo di mangiare un boccone.










Capitolo 20
La caccia

La camera di Christian era l’esatto opposto di come se l’era immaginata.

Rebecca sedeva sul bordo del letto; aveva mangiato un paio di brioche e stava finendo la seconda bottiglietta d’acqua. Suo padre era un donatore di sangue, quindi lei sapeva che era importante bere molto dopo i prelievi. Certo, a lui toglievano meno di mezzo litro di sangue per volta, mentre a lei…

Non voleva sapere la quantità esatta, ma di certo era stato un bel po’ di più. Scartò la terza brioche mentre si guardava intorno, stupita dal caos che regnava in quei pochi metri quadri. Forse mal guidata da quell’aria di maturità e rigore, aveva sempre immaginato che la stanza di Christian fosse una sorta di regno dorato di ordine e pulizia. Al contrario, il motto che lui avrebbe potuto appendere sulla porta sarebbe stato: “Un posto per ogni cosa… ma ogni cosa al posto sbagliato”.

La parete era tappezzata di poster di gruppi rock e heavy metal, tranne che al di sopra del letto; lì c’erano un’immensa bandiera dell’Unione e un moschetto. Il pavimento era ingombro di cose di ogni genere: capi d'abbigliamento (tra cui la camicia che lui indossava prima, per fortuna tanto spiegazzata da nascondere alla sua vista la macchia di sangue), libri, fumetti. Una custodia di un videogioco di guerra giaceva aperta a faccia in giù accanto al letto, coperta da uno strato grigiastro di polvere. Sullo stereo una piramide di compact disc sfidava le leggi della fisica riuscendo a stare magicamente in equilibrio e altrettanto facevano diversi dvd, accumulati l’uno sull’altro a formare una precaria figura geometrica accanto al televisore.

Lui in quel momento era alla scrivania, intento a cercare sul suo smartphone le copisterie di Mirsa e di Trenase.

– Deve farsi portare avanti e indietro da Grog, e lui conosce solo quelle due strade – aveva detto Dracula. – Ha già iniziato a fare copie del libro. Dovete fermarlo prima che degli Umani lo leggano.

– Ecco fatto – disse Christian – ho salvato gli indirizzi delle copisterie. A Mirsa ci sono solo le due che avevi elencato tu, mentre a Trenase ce ne sono quattro. Speriamo solo di trovarlo in fretta.

Rebecca mandò giù un boccone e si colpì la gamba con la mano. – Dev’essere per forza a Trenase!

– Perché?

– Per farsi fare delle fotocopie occorrono soldi. Quindi sarà dovuto tornare a casa di Poletti per prendere il portafogli. Ergo, sta fotocopiando le pagine lì.

– Il ragionamento fila. Anche se forse Poletti aveva già il portafogli in tasca.

– Non aveva una tuta da ginnastica?

– Sì? Sinceramente non ricordo… colpa della botta in testa, presumo.

– Già, dicono tutti così – scherzò Rebecca, nel tentativo di placare il panico che continuava a investirla, persino ora che il pericolo era passato, al ricordo di quel crack.

Me lo sognerò per mesi tutte le notti… Pensò mesta.

– La tua idea ha senso. Però potremmo dividerci. Tu e Vanessa restate qui, io e Tom andiamo a Trenase. Chi lo trova avvisa gli altri.

– Ok.

Rebecca ingollò l’ultimo sorso di bevanda e guardò i tre incarti vuoti. – Ehm… Non è che ne avresti ancora una? O magari un pezzo di cioccolata… – chiese, sentendo avvampare le guance.

– Alla faccia della dieta, eh? – la canzonò lui, e prese dallo zaino una barretta ai cereali.

– Scusa, è che mi gira ancora un po’ la testa.

Lui si fece serio di botto.

– No, scusa tu. Guarda in che stato ti sei ridotta per me. Ed è solo colpa mia.

– Ma cosa dici?

– Cosa avevo in testa? Cosa pensavo di fare, avvicinarmi di soppiatto a uno stregone per rubargli quella pagina, neanche fosse stato un bambino a cui fregare le caramelle.

– Per lo meno ci hai provato.

– E poi, che stupido sono stato. Avrei dovuto portare via subito il manoscritto a Poletti. Ma mi sembrava una carognata, così ho detto, vero? Idiota!

Christian strinse le mani a pugno così forte che Rebecca vide le nocche diventare bianche; gli occhi si erano ridotti a due fessure e il respiro si era fatto pesante.

– Se avessimo avuto con noi il manoscritto…

– … Pravus sarebbe uscito da quella casa e sarebbe entrato nel corpo di uno di noi due – lo interruppe lei, secca. – Ascolta – disse addolcendo il tono e prendendo le mani di lui tra le sue – sai cosa si dice del senno di poi, vero? A cose avvenute è facile dire “avrei dovuto fare questo”. Sei stato bravo. Hai fatto solo quello che ritenevi giusto fare in quel momento. È stata la decisione sbagliata? Forse sì, o forse no. L’importante è fare del proprio meglio ed è proprio quello che hai fatto tu.

Il viso di Christian si distese. I pugni si rilassarono e il suo viso tornò quello di sempre.

– Mi sembra di sentir parlare mia madre.

– Oh… Wow. Be’, lo prendo come un complimento.

– No, voglio dire, sì, in effetti lo è. Quello che intendo è che… mio padre mi ha sempre trattato come una nullità. Mai un complimento, mai un abbraccio, sempre e solo critiche. Ora ci ho fatto il callo, ma da bambino ci stavo male. E la mamma mi confortava dicendomi più o meno quello che mi hai detto tu adesso. È… piacevole.

– Allora era davvero un complimento.

– Ehm… scusate, disturbiamo?

Rebecca si voltò e vide Vanessa e Tom che li guardavano con un mezzo sogghigno. Lei si accorse di tenere ancora le mani di Christian tra le sue e se le rimise in grembo in tutta fretta, facendo cadere la barretta che lui aveva posato sul copriletto. La raccolse e prese a sgranocchiarla, tentando di ignorare la temperatura quasi sahariana che sentiva sulle guance.

– Ciao, ragazzi – disse Christian. – Novità?

– Purtroppo sì – rispose Tom, riacquistando la sua serietà. – I lampi scuri stanno aumentando a dismisura. Pravus deve aver già prodotto un buon numero di copie.

– Allora non c’è tempo da perdere – disse Christian, spiegando brevemente come organizzare l’uscita.

Rebecca finì la barretta e si fece circondare dalle braccia di Vanessa.

– Quindi?

– Eh?

– Dai, cavoli. Dimmi, cos’è successo mentre noi eravamo a Eithel?

Vanessa pareva elettrizzata, come una bambina in attesa di scartare i regali sotto l’albero.

Rebecca sbuffò – Ma sei diventata come Claudia? Niente, ecco cosa è successo.

Una signora che passava accanto a lei la guardò con aria stupita. Si ricordò allora che si trovava nel corso principale di Mirsa; prese il cellulare dalla tasca e lo appoggiò all’orecchio, fingendo di conversare al telefono.

– E allora perché gli tenevi le mani? – le chiese intanto l’amica, un sopracciglio alzato.

– Era un po’ giù e l’ho consolato, tutto qui.

– Oh, capisco, una seduta di psicoterapia, certo.

– Piantala, dai! Mi sembra che abbiamo cose più importanti a cui pensare. A proposito, guarda, è lì.

Rebecca indicò con un cenno della testa una vetrina a qualche metro da loro. Sopra la porta un’insegna che richiamava i quadretti di un quaderno di scuola recava la scritta Cartoleria e Copisteria F.lli Penna

– Il destino in un nome! – commentò. – Proviamo a guardare dentro.

Si avvicinarono al vetro. Nel piccolo locale, oltre il bancone della cartoleria, si potevano vedere due macchine fotocopiatrici; una era inutilizzata, mentre l’altra era occupata da una ragazza. Rebecca la conosceva di vista; faceva parte di un gruppo teatrale e in quel momento stava fotocopiando dei fogli rossi e verdi, forse i volantini del loro prossimo spettacolo.

– Niente – disse Vanessa. – Ehi, tutto bene?

Rebecca appoggiò una mano al muro e chiuse gli occhi.

– Sì – disse, rimettendosi dritta – solo un capogiro.

– C’è una panca laggiù. Vuoi sederti?

– No, ora passa.

Avrei dovuto mangiare una bella bistecca invece di quelle tre merendine.

– Sicura?

– Sì – rispose lei. Aprì la borsa e prese una bustina di zucchero. – Menomale che la mamma di Christian ha l’abitudine di portare a casa le bustine di zucchero che non usa al bar.

– Va meglio? – chiese Vanessa, visibilmente preoccupata.

– Sì – mentì Rebecca. Provava una forte nausea e avrebbe dato qualsiasi cosa per potersi stendere.

Ma non ce n’era il tempo.

– Allora andiamo, proviamo con l’altra copisteria; dove rimane?

– Dall’altra parte del corso, vicino al…

– Vicino al…?

– Ecco, ci mancava solo lei.

Fabiana, accompagnata come sempre dalle sue tre amiche, era appena uscita da un negozio poco più in là. Quando vide Rebecca sorrise, la soddisfazione più totale dipinta sul suo viso.

– Dio, quanto vorrei cancellarle quel sorrisetto odioso dalla faccia – si lamentò Rebecca, e fece per allontanarsi.

– Fallo.

– Cosa?

– Cancellale quel sorrisetto dalla faccia.

– Io? No…

– Perché no? Chi si crede di essere quella lì? Pensa di poter fare il bello e il brutto tempo come vuole? Nossignore.

Rebecca ci pensò su. Aveva sempre avuto paura a esporsi, specie con lei, specie dopo l’episodio con Serena alle medie.

Sto combattendo una battaglia contro un pericoloso stregone per salvare un mondo intero, pensò. Come posso farmi spaventare da Fabiana Mertoni?

– Hai ragione, Vanessa. Hai davvero, davvero ragione.

– Lo so, tesoro! – rispose lei – Ma sbrigati, sta andando via.

Il gruppetto si stava in effetti allontanando lungo il corso. Rebecca si incamminò a passo svelto dietro di loro. Si sentiva carica, un vulcano in eruzione, un revolver pronto a sparare.

– Ehi, Fabiana! – chiamò. Lei si voltò, squadrandola con l’aria di chi si sia trovato di fronte un clown uscito all’improvviso da dietro un angolo.

– Oh, Ciao… Ehm… Non ricordo il tuo nome, scusa tanto.

– Io…

Bum.

Il niente.

Qualsiasi carica l’avesse spronata ad affrontare Fabiana, si era improvvisamente spenta. Il revolver aveva fatto cilecca.

– Allora, cosa c’è?

– Dai, Becky! Dille qualcosa! – la incitò Vanessa alle sue spalle.

– Io… volevo solo dirti che… quelle foto…

– Quali foto? – chiese Fabiana, candida.

– Lo sai benissimo. Quelle che hai fatto trovare a mia mamma.

– Tua mamma? Non ricordo nemmeno come ti chiami, figurati se so chi è tua mamma.

Siamo in classe insieme da anni, brutta oca, e dici di non ricordarti il mio nome? Falsa e ipocrita…

Licia, Beatrice e Sabrina, alle sue spalle, ridevano. Ma era un modo strano di ridere. Come se si sentissero obbligate a farlo per dare man forte alla loro leader, ma non ne fossero del tutto convinte.

– Non vi ha detto niente delle foto, vero? – disse Rebecca, ritrovando improvvisamente la grinta. – Quindi non vi ha detto niente nemmeno di Christian.

– Cosa avrei dovuto dire di Christian? Bah, questa è tutta suonata. È solo gelosa del mio ragazzo. Andiamo, forza. – Fabiana riprese il cammino e le sue amiche fecero per seguirla.

Rebecca rise di gusto. – Christian non è il suo ragazzo – disse, mimando le virgolette con le dita.

Sabrina si fermò.

– Che idiozie vai blaterando?

– Chiedetelo a lei, se non credete a me. Anzi, non ce n’è bisogno, basta guardare la sua faccia. Caspita, sembri davvero nervosa.

– Non datele retta, è una stupida.

– Sarà. Comunque c’è un’altra possibilità per confermarvelo. Ho qui il numero di Christian – disse, scuotendo il cellulare davanti a loro. – Se volete lo chiamo e ve lo passo. Anche se, conoscendolo bene, non ve lo consiglio. È ancora piuttosto arrabbiato con lei per le stupidaggini che ha messo in giro sul suo conto e, sapete, in quanto sue amiche potrebbe prendersela anche con voi. E vi giuro, quando è incavolato è una vera furia. So che l’ha massacrata di improperi, non è vero, Fabiana?

Le tre ragazze sembravano confuse. Al contrario, Fabiana pareva ardere di rabbia.

– Ehi, Becky, c’è Tom! – disse Vanessa a un tratto.

Rebecca si voltò e vide l’amico correre a perdifiato lungo il corso, la spada che ballonzolava sulla sua coscia a ogni falcata.

– L’abbiamo trovato! – gridò lui quando fu a pochi passi da loro. – Andiamo, presto.

Rebecca annuì e corse subito dietro ai suoi amici.

– Ma… Dove sta andando? – sentì Fabiana dire alle sue spalle.

Per la miseria…

– Devo andare. Io… Oh, al diavolo!

– Ve l’avevo detto che è mezza matta, non c’è da starla a sentire.

I tre si infilarono in un vicolo.

– Ok, qui non c’è nessuno – disse Tom, e unì le mani a quelle di Vanessa, con Rebecca al centro.

Un istante prima di sparire nel nulla, questa si voltò.

All’imbocco del vicolo, Fabiana la stava fissando, la bocca aperta in una O di stupore.










Capitolo 21
Distruzione

– Mi ha vista sparire! – esclamò Rebecca quando, dopo una rapidissima tappa a Eithel, comparvero in una stradina deserta di Trenase.

– Sei sicura? – chiese Vanessa.

– Sì, mi stava guardando un attimo prima… Diamine, e adesso?

– Tranquilla – la rassicurò Tom. – Non è la fine del mondo.

– Be’, più o meno. Conoscendola starà già spargendo la notizia ai quattro venti.

– Certo – disse Vanessa. – E vuoi dirmi chi sarà così fuori di testa da crederle?

– Anche quello è vero – ammise Rebecca. – In ogni caso, ormai la frittata è fatta. E abbiamo altro a cui pensare. Dov’è Christian?

– Non troppo lontano – disse Tom. – Seguitemi.

Camminarono a passo spedito per circa mezzo chilometro.

– Sarei voluto comparire più vicino, ma come vedete qui c’è un sacco di gente.

La strada era in effetti piuttosto trafficata. I marciapiedi erano pieni di persone e la strada era un susseguirsi di auto e motociclette. Rebecca guardò l’ora. Le cinque e mezza, piena ora di punta. Pensò ai suoi genitori. Di lì a un paio d’ore sarebbero stati di ritorno. Loro la sapevano a casa, al sicuro e magari intenta a leggere un libro con una tazza di tisana in mano. Invece era in una cittadina a più di duecento chilometri da casa sua, spossata dal prelievo di sangue più sostanzioso di sempre e in procinto di affrontare un pericoloso stregone e il suo drago umanoide.

Non credo vincerei il premio di figlia dell’anno… Pensò mesta.

– Ecco Christian – disse Tom.

Era in piedi, la schiena appoggiata contro un lampione e lo sguardo fisso davanti a sé.

– Christian! – lo chiamò Rebecca.

– Bene, siete arrivati – li accolse lui. – Pravus è lì dentro – indicò un negozio con tre grandi vetrine. Su quella più ampia erano serigrafate le parole Tutto per l’Ufficio e Fotocopie self-service. I quattro si avvicinarono e videro Gregorio Poletti, ancora vestito solo con la tuta da ginnastica, davanti a una delle macchine fotocopiatrici. Era appoggiato con un fianco alla parete e, mentre attendeva che il macchinario sputasse fuori le sue fotocopie, si massaggiava il braccio sinistro, che teneva rigido contro il corpo. Sul volto aveva una smorfia che poteva essere di impazienza come di dolore.

Rebecca propendeva più per quest’ultima, sebbene si fosse resa ormai conto che Pravus non era certo un campione di tolleranza.

Su un tavolo accanto al macchinario c’erano almeno una ventina di plichi di fogli, accatastati l’uno sull’altro.

Di Grog, invece, non c’era traccia.

– Cavoli, quante ne ha già fatte! – esclamò Vanessa.

– Già – disse Christian. – Come facciamo a fermarlo?

– Entriamo – propose Vanessa.

– E poi?

– Qualcuno lo distrae, e gli altri gli portano via le copie.

– Ma ci sono delle persone lì dentro. Potrebbero pensare che siamo dei ladri e avvertirlo.

– Hai ragione… Aspetta un attimo. Ha finito! Sta portando i plichi alla cassa – disse Tom.

– Toglietevi dai piedi! – urlò una voce alle loro spalle. Rebecca si girò e vide solo una macchia indistinta bianca e blu, prima di rovinare a terra.

– Becky! – gridò Vanessa.

– Ma che diavolo fai, stupido! – disse Christian.

Rebecca era a terra e ancora non era riuscita a capire cosa fosse successo. Le doleva il fianco. Era riuscita a sbattere di nuovo lo stesso punto in cui si era fatta male giorni prima, entrando nella cantina dei Ruffino.

– Ehi, amico – disse la voce sconosciuta – siete voi che mi avete bloccato la strada!

– Noi eravamo sul marciapiede, sei tu che devi andare da un’altra parte con quell’affare! – replicò Christian.

– Becky, tutto ok? – chiese Vanessa. Lei e Tom erano inginocchiati a terra e la fata la osservava con preoccupazione.

– Credo di sì. – rispose lei. – Ma che caspita è successo?

– Un ragazzino sullo skateboard ti ha centrata in pieno – disse Tom. – Sarebbe persino buffo se non fossi preoccupato per te.

– Ora fila, prima che ti metta le mani addosso! – Christian sembrava piuttosto adirato, ma la sua voce si addolcì quando si chinò a parlare con lei.

– Ti sei fatta male? – le chiese.

– Un po’… Ma niente di grave, tranquillo! – Lui la aiutò a rialzarsi.

Il marciapiede parve farsi per un attimo di gelatina e Rebecca faticò a reggersi in piedi. Lui però la sorresse finché il capogiro non fu sparito – Grazie. Ora ce la faccio – disse, passandosi la mano sulla fronte.

– Oh no! – la voce di Vanessa era sgomenta.

– Cosa?

– Se n’è andato – rispose lei. – Pravus non c’è più.

– Come sarebbe? Ci siamo distratti solo per poco – disse Christian, e corse davanti alla vetrina della copisteria. La fotocopiatrice usata da Poletti era ora occupata da due ragazzi e alla cassa non c’era nessuno.

– No – Rebecca era allibita – Scusate, è tutta colpa mia! Io…

– Tranquilla. Non è affatto colpa tua – la rassicurò Christian. – È colpa di quel…

– Guardate, è Grog! – esclamò Tom.

La creatura li guardava, seminascosta dietro un cartellone pubblicitario. Un attimo dopo, sparì nel nulla.

– Deve averci visti e lo ha avvertito di sbrigarsi.

– Pravus non può comunque essere troppo lontano – disse Christian. – Non si è fatto trasportare da Grog. Se lo avesse fatto, sarebbe scoppiato un putiferio. È andato via con le sue gambe, quindi… ehi, che succede?

Tom e Vanessa si erano irrigiditi. Lei accartocciò il viso, come se stesse per mettersi a piangere, e lui si portò le mani alle tempie come per un improvviso mal di testa.

– Lo senti anche tu? – disse lei con voce roca.

– Sì – rispose Tom. Aveva un tono greve che Rebecca non gli aveva mai sentito.

– Cosa succede? – gli chiese.

– Una sensazione strana, come un terrore profondo. E un suono, nella testa. È come se avvertissi un terremoto, un terremoto che è allo stesso momento lontano da qui e dentro di me.

– Credo che qualcuno stia leggendo il libro di Pravus in questo momento – disse Vanessa, l’angoscia dipinta sul volto. – Eithel sta cedendo.

– Cosa possiamo fare? – chiese Rebecca.

– L’unica è fermare Pravus! – disse Christian. – Era a piedi; se fosse passato davanti a noi dubito che non l’avremmo visto, nonostante quello stupido ragazzino. Quindi deve essere per forza andato di là – aggiunse, indicando dei portici a qualche centinaio di metri da dove si trovavano.

– Sembra una stazione – disse Rebecca. – Non vorrà mica andare da qualche parte in treno?

– E chi lo sa? Intanto andiamo, poi penseremo al da farsi.

Si misero a correre tutti e quattro.

Arrivati a pochi passi dalle porte automatiche della stazione, Vanessa richiamò la loro attenzione.

– Guardate quella donna!

Rebecca si voltò nella direzione indicata dall’amica. La pensilina di una fermata del bus. Sotto di essa, su una panchina scrostata, sedeva una donna sulla trentina, in tailleur e giacca color tortora, intenta a leggere un giornale. A terra, accanto alle lunghe gambe accavallate e fasciate da un collant scuro, era poggiata una ventiquattr'ore.

Inizialmente Rebecca non capì a cosa alludesse Vanessa. Poi capì. Non era un giornale, quello che la donna stava leggendo.

– Christian! – chiamò, e si affrettò verso la panca. Lui la seguì all’istante.

– Signora – disse Rebecca quando le fu vicino.

La donna alzò gli occhi da ciò che Rebecca, a un primo sguardo, aveva scambiato per una rivista.

– Sì? – chiese con diffidenza.

– Mi scusi, avrei bisogno di riavere quel plico – disse Rebecca.

– E perché? Mi è stato regalato. Quel tizio ne aveva almeno una ventina, se proprio ne volete uno chiedete a lui!

– Lo so, ma…

– Ma il tizio in questione non aveva il diritto di distribuire quelle copie – la soccorse Christian. – Vede, signora, il romanzo che ha tra le mani è stato scritto dalla mia amica, qui. Si tratta di una violazione del diritto d'autore.

La donna li squadrò con evidente diffidenza.

– Be’, questa è la vostra parola contro la sua. Di quel tizio, intendo. Lui mi ha detto che il libro è suo e che ne sta distribuendo copie gratuite come campagna promozionale. Finora non mi sembra granché, in ogni caso…

Rebecca era esasperata. Era stanca, la testa continuava a darle fastidio; si sentiva poco presente, come se lei fosse solo una marionetta i cui fili fossero manovrati da un burattinaio invisibile. Era una sensazione fastidiosa, che non faceva che acuire il suo nervosismo. Avrebbe voluto mollare un ceffone a quella donna, scappare con il libro… E buttarsi su un letto, per dormire una settimana di fila.

D'un tratto non ce la fece più. E prese una decisione.

– D'accordo, signora – disse cercando di apparire accondiscendente. – Sono mortificata di averle fatto perdere tempo. Oh, guardi, sta arrivando il suo autobus.

La donna voltò la testa verso sinistra. In quell'attimo, Rebecca le strappò i fogli dalla mano, afferrò un braccio di Christian e corse via, all’interno della stazione.

– Ehi! Torna qui! – le urlò dietro la donna. Cercò di inseguirla ma mentre si alzava inciampò nella sua stessa valigetta e ruzzolò a terra, attirando a sé lo sguardo per metà preoccupato e per metà divertito di tutti i passanti.

La stazione era praticamente deserta. A parte un paio di viaggiatori seduti in sala d’attesa, Rebecca poté vedere solo un addetto alle pulizie e il bigliettaio dietro il suo gabbiotto di vetro.

– Non è servito a niente prendere quella copia – si lamentò Vanessa.

– Deve averne distribuite molte – confermò Tom– – Il terrore aumenta di minuto in minuto.

– E di Pravus nemmeno l’ombra – disse Christian. – Maledizione!

– Provo a guardare sui binari, forse… – iniziò Rebecca. Ma Tom la interruppe.

– Ragazzi! Venite qui, presto – disse. Aveva gli occhi spalancati per lo stupore.

– Dobbiamo andare! – urlò Vanessa, e prese le mani di Tom tra le sue.

– Andare dove? – chiese Christian.

– A Eithel! Presto! Venite qui! Non possiamo aspettare!

Rebecca e Christian si guardarono senza capire. Seguirono però l’incitamento degli amici ed entrarono nel loro abbraccio. Erano in un angolo abbastanza riparato della stazione, quindi con molta probabilità nessuno li avrebbe visti sparire nel nulla. Almeno questo era ciò che Rebecca sperava.

Lei e Christian fecero appena in tempo a lasciarsi circondare dalle braccia dei loro amici.

– Oh mio Dio – esclamò Rebecca.

Sapeva di trovarsi nel salone di Castel Dracula; ormai avevano eletto il castello del Conte a loro crocevia ufficiale tra Eithel e il mondo esterno. Ma se non l’avesse saputo, le sarebbe occorso un grande sforzo di immaginazione per riconoscere le imponenti mura transilvaniche in quel marasma decolorato che le stava di fronte.

Le pareti del salone si stavano sciogliendo; era come se un folle avesse gettato litri di acquaragia su un dipinto a olio. Come cera di candela, i colori intorno a lei scendevano in lacrime lente, mischiandosi tra loro a formare un triste grigiore.

Il cielo sopra le loro teste era squarciato da saette scure e risuonava di rombi di tuono; la terra tremava e gli Eitheliani correvano come impazziti, sparendo e ricomparendo a intervalli più o meno regolari.

– Scappano da un Ambiente all’altro – disse Dracula, il viso più pallido del solito. Si era avvicinato quando li aveva visti comparire, ma per qualche istante non aveva avuto la forza di pronunciare una parola. – Sono terrorizzati e non riesco a dar loro torto. Siete tornati in preda a un impulso, vero? chiese poi.

– Proprio così – confermò Tom. – Non era però tanto un impulso, quando una forza di attrazione irresistibile. Abbiamo a malapena fatto in tempo a portare Rebecca e Christian con noi.

– È stato strano e orribile – disse Vanessa.

– Lo so. Tutti gli Eitheliani hanno lasciato i loro Chiamanti e sono tornati a casa.

– Vuol dire che… – disse Rebecca.

– Che Eithel sta per scomparire, sì. Ma vuol dire altresì che anche Pravus è di nuovo qui.

– Ne sei sicuro? – disse Christian.

– No, ma è un Eitheliano anche lui. È molto probabile che abbia abbandonato il corpo di Poletti e sia tornato a casa.

– Quindi c’è ancora speranza – disse Rebecca. – Se riusciremo a convincerlo a…

– A fare cosa? – disse Dracula. – Ormai le copie sono in circolazione. Gli Umani le stanno leggendo e l’equilibrio tra i nostri due mondi è stato compromesso. Non c’è più niente che possiamo fare.

– Ma non è possibile – gridò Christian. – Ci deve essere qualcosa!

– Sì – disse Tom dopo qualche istante di silenzio. – Qualcosa c’è.

Guardò Vanessa, che sembrò fare uno sforzo sovrumano per non scoppiare in lacrime. Si avvicinò a Rebecca e le prese le mani.

– Dovete andare, Becky – le disse.

– Noi non andiamo da nessuna parte! – protestò lei, e Christian le fece eco.

– Sì invece – disse Tom. – Mi dispiace, è colpa mia. Quando ho sentito quella forza che mi richiamava qui, ho pensato che non dovevo abbandonarvi. Ma la scelta giusta sarebbe stato lasciarvi in quella stazione. Vi ho condotti verso il pericolo e ora dovete ritornare a casa.

– No, non potremmo mai lasciarvi qui a…

…morire.

Rebecca riuscì a pronunciare quella parola solo nella propria mente.

– Eithel si sta disintegrando – disse Dracula. – Non so cosa potrà capitare nel momento in cui tutto questo sparirà – aggiunse, allargando le braccia a includere l’ambiente intorno a sé. – E non voglio che rischiate la vostra vita.

– Ma…

– Niente ma – disse Tom. Poi si avvicinò a Christian. – Amico, è stato un onore stare con te in questi anni. Ho avuto altri due Chiamanti. E ho voluto loro bene. Ma non ho mai trovato con loro la grande amicizia che invece mi hai dato tu. Ti ringrazio per i bei momenti che abbiamo trascorso insieme.

Christian, visibilmente commosso, strinse l’amico in un abbraccio.

– Ehi – disse poi Tom, sorridendo mesto – sembriamo Frodo e Sam che si salutano alla partenza per Valinor, vero? Tra l’altro, saranno qui da qualche parte, quei due. Che dici, se li vedo prima della fine te li saluto?

– Quanto sei stupido! – rise Christian, nei cui occhi però c’era tutt’altro che allegria.

Rebecca guardò Vanessa. Voleva parlarle, salutarla come si doveva, esprimerle tutta la gioia che la sua presenza le aveva dato. Ma non riuscì a profferire parola.

Le due semplicemente si abbracciarono, in silenzio.

Quando si lasciarono, Vanessa le sussurrò all’orecchio – Continua a leggere il mio libro, ok? Lì, sarò sempre con te.

Quelle parole furono come un pugno nello stomaco. Fece per protestare, per dire che non tutto era perduto, che doveva pur esserci un modo. Ma Dracula parlò per primo.

– Mi dispiace, ma ora dovete proprio andare.

– Ma come faremo? – chiese Christian – Se voi siete bloccati qui, chi ci porterà a casa?

– Passerete attraverso il Nucleo – rispose il vampiro. – Oltre a essere il cuore di Eithel ne è anche la porta di ingresso. Non lo utilizziamo mai, perché è molto instabile e quindi pericoloso. Ma ora temo che queste accortezze siano superflue.

Un rombo di tuono più forte dei precedenti costrinse tutti a tapparsi le orecchie con le mani. La terra prese a tremare più forte e la poltiglia che colava dalle pareti dell’Ambiente di Dracula salì a formare una pozza melmosa tra i loro piedi.

– Presto! Non credo ci sia più molto tempo! – urlò il vampiro – Venite con me, vi condurrò al Nucleo.

– Voi! Disgraziati, stupidi, sciocchi Umani! Avete rovinato tutto!

Rebecca si voltò in direzione di quella voce. A pochi metri da loro, dove fino a poco prima era la porta di ingresso del salone, c’era un uomo tarchiato, con i capelli scuri che diventavano brizzolati in prossimità delle tempie e un’ampia stempiatura. Era vestito con una tunica marrone, simile a un saio, e in mano teneva un bastone di legno contorto.

Gli occhi, l’uno azzurro e l’altro verde, erano un baratro di odio e furore.










Capitolo 22
Resa dei conti

– Pravus – disse Dracula.

– E tu, stupido vampiro senza cervello! Idiota! – così dicendo, Pravus puntò il bastone contro di loro, facendo partire un lampo rosso che però si dissolse prima di raggiungere il bersaglio. – I miei poteri – si lamentò lo stregone – stanno svanendo!

– Stiamo svanendo tutti, Pravus – gli disse Dracula. – Hai distrutto l’equilibrio tra il nostro mondo e quello degli Umani. Presto Eithel sarà solo un ricordo.

– Non sono stato io, siete stati voi! Mi avete messo i bastoni tra le ruote fin dall’inizio, e ora guardate cosa avete combinato. Canaglie! – si mise a guardarsi intorno, frenetico. – Grog! Grog, lurida bestia inutile, dove sei?

– Presto, venite ora, ragazzi – disse Dracula. Fece per prendere le mani di Christian e Rebecca, ma in quell’istante la creatura di Pravus comparve tra di loro e, con un colpo di coda, atterrò tutti e tre.

– Lasciali stare! – urlò Tom. Prese la spada e si lanciò contro Grog. Il drago umanoide era però almeno un metro più alto e decisamente più grosso di lui; con una delle tozze zampe anteriori afferrò al volo la lama e la strappò dalla mano di Tom; la scagliò lontano e questa si perse nella melma sempre più alta. Il soldato perse l’equilibrio e rovinò addosso a Christian, che lo sorresse a fatica. Non perse però il suo spirito combattivo e, con un urlo, si scagliò contro il mostro, forse intenzionato a buttarlo a terra. Grog, vedendolo arrivare, abbassò la testa e ruggì contro l’aggressore. Dalla gola fuoriuscì un getto maleodorante simile a catrame, seguito da una nuvola di fumo.

– Non sei nemmeno capace di sputare fuoco, dannato sciocco – gridò Pravus. – Avrei dovuto incrociarti con una pecora; il cervello sarebbe stato lo stesso ma almeno avrei potuto tosarti e ricavarne un bel mantello di lana; stupido che non sei altro.

Rebecca ripensò alla descrizione data da Poletti dell’uomo che gli aveva ispirato il personaggio di Pravus; se quel Balerni era odioso la metà del suo alter ego letterario, c’era da stupirsi che Poletti si fosse limitato a scriverne e non l’avesse strangolato con le proprie mani.

Grog però parve non far caso alle parole del suo padrone. Anzi, quando Tom fu abbastanza vicino, lo sollevò con rinnovato vigore e lo scaraventò lontano.

– Tom! – Vanessa corse in aiuto dell’amico, sommerso anch’egli dai resti vischiosi di quello che era stato il suo mondo.

– Rebecca! – chiamò Christian – stai attenta!

Lei si voltò e cacciò uno strillo trovandosi di fronte le fauci di Grog. Puzzavano di zolfo e putridume, e i denti aguzzi parevano ingigantirsi, stalattiti giallastre che incombevano sul suo viso.

– Stalle lontano! – urlò Christian alla sua sinistra. Lei chiuse gli occhi, certa che il mostro stesse per sbranarle la faccia. Ma poi sentì un tonfo e un urlo disumano e stridente. Riaprì gli occhi e vide Christian con un coltello in mano; la lama stillava un liquido nerastro, lo stesso che colava da una ferita sul fianco di Grog. Il drago gemeva, mentre il suo padrone gli intimava di rimettersi subito a combattere.

Christian si avvicinò a Rebecca e le mise una mano sul la spalla. – Tutto bene?

– Sì, ma dove l’hai preso quello?

– È un vecchio coltello a serramanico di mio padre. L’ho preso a casa, mentre tu mangiavi le tue merendine – disse sorridendo.

– Be’, menomale – commentò lei.

– Già… ehi! Cosa sta facendo?

Rebecca seguì lo sguardo spaventato di Christian e vide Vanessa, in piedi a pochi passi dalla schiena di Pravus. Aveva recuperato la spada di Tom e la teneva alta sulla testa.

– Oh Dio, Vanessa. No, stai attenta… – sussurrò Rebecca.

Vanessa alzò ancora di più le braccia, tanto che la spada andò a sfiorare la sua ala sana. Questa ebbe un fremito visibile ed emise un rumore simile al frinire di un grillo. Pravus parve sentire il suono e si voltò.

– Cosa vorresti fare, scricciolo? – Le disse. – Sai che non puoi uccidermi con quella. Noi non possiamo morire così.

– Sì, ma posso farti male. Molto, molto male. Lo hai detto tu stesso, ricordi? – così dicendo, scattò in avanti e la sciò partire un fendente che, se avesse colpito Pravus, gli avrebbe forse staccato di netto la testa dal collo. Ma questi si scansò senza troppa fatica. La forza del colpo andato a vuoto fece sbilanciare Vanessa, che cadde a terra a faccia in giù.

– Vanessa! – urlò Rebecca, e si lanciò verso l’amica, distesa bocconi nel liquido scuro. Quando la prese tra le braccia e la voltò, non riuscì a trattenere un grido di orrore. Anche sotto il color fango della melma in cui era caduta, era ben visibile un grosso taglio che le attraversava il viso in diagonale. Lo squarcio partiva dal sopracciglio destro e scendeva fino al mento. Cadendo, aveva perso la presa sulla spada. La lama le aveva solo sfiorato il viso, ma era così affilata che il lieve tocco era bastato a ferirla.

– Oh, no, Vanessa… No… – Rebecca le accarezzava i capelli, mentre le lacrime le scendevano copiose dagli occhi.

–Non ti preoccupare, Becky – le disse l’amica. – Fa un po’ male. Un po’ tanto male. Ma guarirò.

– Sì, ma… Dio, se potessi vederti – disse, pentendosene subito. No, decisamente non era il caso che Vanessa vedesse l’orrore che le deturpava il viso.

– Noi non possiamo morire così, ricordi? – disse Vanessa, visibilmente a fatica. – Ricordi Dracula, dopo che Pravus l’ha ferito? Io ci metterò un po’ di più, insomma… Non sono un vampiro. Ma guarirò, non temere.

Una scossa più forte sottolineò quanto fossero superflue quelle parole.

– Ma che bel quadretto – disse Pravus. – Vi ucciderei subito, ma siete troppo divertenti. Oh, ma che diamine, cosa sto dicendo? Grog! Uccidi! Uccidi gli Umani, e lasciamo che questa immensa distruzione si occupi degli altri!

Rebecca vide con sgomento il drago umanoide, ancora dolorante ma non per questo meno pericoloso, lanciarsi con furia contro di lei. E fermarsi di colpo.

– Uccidere? – disse, rivolgendosi a Pravus. – Ma padrone, tu mai hai detto a Grog di uccidere. Grog pensava che…

– Grog non dovrebbe pensare, ecco qual è il problema! – sbraitò Pravus. – E va bene, dovrò fare da solo, come sempre – alzò le braccia sopra la testa. – I miei poteri sono limitati, ma di certo saranno sufficienti per eliminare due inutili Chiamanti come voi!

Dalle dita scaturirono scintille, che andarono a unirsi in una spirale ascendente simile a una spada.

Pravus tirò indietro le braccia, pronto a lanciare quello strale contro di loro. Ma a un tratto si fermò, spalancando gli occhi così tanto da parere che volessero uscire fuori dalle orbite. – Cos’è successo?

Per un istante Rebecca non capì. Poi si rese conto di due dettagli di cui non si era accorta. Il terreno non tremava più, e il frastuono dei tuoni che fino a quel momento aveva fatto da sottofondo era cessato.

– Si è fermato – disse Christian a mezza voce.

La poltiglia cinerea a terra prese a vorticare e, lentamente, a risalire le pareti del salone. Castel Dracula si stava ricostruendo.

– Non capisco. Cosa diamine sta…? – Pravus smise di parlare e si guardò intorno, l’aria confusa di chi si sia appena svegliato e non riesca a capire se il mondo che lo circonda sia quello reale o l’eco di un sogno. Poi ricadde sul le ginocchia e si portò le mani al volto. Restò così, immobile, mentre la sua creatura, spaesata, cercava inutilmente di richiamare la sua attenzione con gemiti e lamenti.

– Cosa succede? – chiese Rebecca.

– È finita. La distruzione si è bloccata, sta tornando tutto alla normalità – disse Dracula, incredulo.

– Ma come può essere?

Christian sbiancò in volto e si mise le mani tra i capelli.

– C’è una sola spiegazione – mormorò. – Tom, puoi riportarci nel mondo esterno, ora?

– Io… credo di sì – disse lui, guardandosi le mani come se cercasse residui dei legami invisibili che prima lo legavano a Eithel. – Dove ti devo portare?

– A Trenase – disse Christian.

Rebecca pensò a poco prima, fuori dalla copisteria. Pravus, ancora nel corpo di Poletti, che si teneva il braccio, il viso contratto in una smorfia. Una smorfia, ora lo sapeva, non di impazienza, ma di dolore…

(Alla mia età il cuore fa le bizze. Questa robaccia mia aiuta, ma non so se sono più i danni o i guadagni)

E allora, suo malgrado, capì.

– Oh, no – sussurrò. – Vengo anch’io – disse. Poi si rivolse all’amica. – Tu resta qui e riposati. Noi torniamo subito.

Vanessa annuì.

– Vi accompagnerò anch’io – disse Dracula. Lui e Tom unirono le mani, stringendo i due ragazzi in un abbraccio.

Un attimo dopo comparvero nella stazione di Trenase. Per fortuna era completamente deserta; anche i due viaggiatori in attesa avevano ormai preso il loro treno e l’ufficio biglietteria era chiuso. I quattro uscirono sul marciapiede. Voltandosi verso destra, a circa cinquecento metri da lì, sulla strada, videro quello che temevano e che, al contempo, si aspettavano. Le luci blu di un’ambulanza. Corsero verso il mezzo di soccorso, su cui stava per essere caricata una barella coperta da un telo.

Sul marciapiede, sparsi qua e là, c’erano una manciata di plichi di fogli fotocopiati.

– Poveretto – disse una donna seduta sui gradini di un negozio lì accanto. Era pallida e sembrava sconvolta, e parlava con un’altra signora che le teneva un braccio intorno alla spalla e le porgeva un bicchiere di carta pieno d’acqua.

– Mi scusi – le disse Christian – cos’è successo?

– Oh, un vecchio signore – disse questa, e bevve un sorso d’acqua. – Era qui, mi stava porgendo uno di quelli – disse, indicando i plichi a terra. – Poi ha fatto una faccia… Come se, non so, si fosse risvegliato da un sogno. Non so spiegarmi meglio. Ha iniziato a chiedermi dove si trovasse, cosa ci facesse lì. Vaneggiava, parlava di mostri, di un drago e di stregoni… Non so. Ho chiamato il 118, ma prima che l’ambulanza arrivasse ha iniziato a stare male. Si toccava il braccio sinistro e poi, poco fa… Oh Signore!

– Coraggio, Chiara – disse la donna che la abbracciava.

– Lui è praticamente morto davanti a me. Se l’ambulanza fosse arrivata un po’ prima…

– Mi dispiace, tesoro. Ora dovresti tornare a casa, però – disse ancora la donna. – Hai detto che lo conoscevi?

– Sì, l’avevo visto di tanto in tanto in paese. Ma non ricordo il nome.

– Gregorio – disse Rebecca, sull’orlo delle lacrime.

– Cosa?

– Si chiamava Gregorio Poletti.

– Oh, Ma allora lo conoscevate.

– Non bene, ma… – Rebecca non riuscì a finire la frase.

– … Era una brava persona – disse Christian per lei.

Al loro rientro Eithel era di nuovo normale. L’Ambiente di Dracula era quello di sempre, il fuoco crepitava nel camino e sulla grande tavola al centro brillavano due candelabri accesi, che conferivano al salone una luce calda e accogliente.

A capotavola, Pravus sedeva con i gomiti poggiati sul ripiano e le mani tra i radi capelli, circondato da una decina di Eitheliani. Rebecca riconobbe Ally, Peter Pan e Scrooge, mentre gli altri le erano sconosciuti. Vanessa se deva un po’ scostata, e con una pezzuola bagnata si puliva la ferita sul volto. Rebecca provò un brivido guardandola. Non riuscì a profferire parola. Semplicemente scosse la testa e abbassò lo sguardo.

– No – sussurrò Vanessa, e si alzò per andarle incontro.

In quel mentre, si sentì un grido di rabbia e il rumore di una sedia che cadeva a terra.

Christian era scattato verso Pravus, rovesciando una sedia che aveva avuto la malaugurata idea di trovarsi sul suo cammino.

– Tu! – gridò, prendendo lo stregone per un braccio e obbligandolo a guardarlo. – L’hai ucciso! Hai ucciso il tuo Creatore! – Alzò un braccio e, prima che qualcuno riuscisse a fermarlo, lasciò partire un pugno che si schiantò sullo zigomo di Pravus.

– Christian! – lo chiamò Rebecca, e gli corse incontro. Altrettanto fecero Dracula e gli altri Eitheliani, che lo presero per le spalle e lo fecero allontanare dal tavolo.

Pravus, invece, rimase seduto. Guardava il suo aggressore, mentre la guancia lentamente si gonfiava, e non sembrava per niente intenzionato a vendicare l’affronto subìto.

– Mi dispiace – disse poi. – Cosa… cosa ho fatto? – Abbassò la testa e se la tenne fra le mani.

– Ora ti dispiace, eh? Dovevi pensarci prima di ammazzare Poletti. O la signora Agata, se è per questo. Ti rendi conto di ciò che hai fatto?

– Sì! – urlò Pravus, alzandosi in piedi. Solo a quel punto Rebecca notò un dettaglio che prima le era sfuggito: l’uomo non era del tutto concreto. Poteva infatti intravedere il fuoco del camino attraverso di lui. – Me ne rendo conto. Me ne rendo fin troppo conto. Io ho fatto cose orribili. Se potessi tornare indietro…

– È facile parlare ora, vero? Ho capito il tuo gioco. Fai il pentito e ti attiri un bel po’ di compassione addosso; credi di passarla liscia, eh?

– No, io sono davvero…

– Christian! – tuonò Tom. – Adesso basta.

– Ma…

– Basta, per favore. Non capisci? Lui è veramente pentito. È tornato quello di prima, quello che era prima che gli venisse quell’assurda idea… – gli disse.

– Come fai a…

– Tom ha ragione – disse Dracula. – Ricordi? A Eithel i cattivi non esistono. Quando Pravus ha portato la sua storia nel mondo esterno, non solo ha incrinato l’equilibrio tra i nostri mondi, ma anche il suo equilibrio interno. Ha ripreso quella vena crudele che era reale solo nel suo romanzo d’origine. Tutto quello che ha fatto, tutte le brutte parole e le azioni malvagie, erano frutto di quella corruzione. Ora è tornato quello di sempre.

– Ma Poletti…

– Christian, è così che ti chiami, vero? – disse Pravus. – I ricordi degli ultimi giorni sono confusi. Io non avrei mai voluto la morte del mio Creatore. Lui era mio padre. Tu non vorresti la morte di tuo padre, no?

Christian abbassò gli occhi. – No. Nonostante tutto… No.

– E nemmeno io lo volevo. Tutto quello che volevo era non morire. Non prevedevo affatto di scatenare un tale disastro. Quando ho preso in mano quella penna, pensavo solamente di crearmi un’opportunità. Se solo l’avessi immaginato. E quella donna… Quando mi ha chiamato e sono arrivato laggiù, ho pensato che un corpo umano mi avrebbe consentito di ottenere ciò che volevo senza problemi. Non sapevo di alcun Eitheliano che avesse tentato, ma… Nel tempo ho letto molti dei racconti contenuti nel Nucleo, specialmente quelli su maghi e incantesimi. Ne avevo trovato uno che parlava di possessione. Mi sono ricordato le formule usate e ho voluto tentare. E ha funzionato, mi sono ritrovato dentro quel corpo. Ce l’avevo fatta. Ma lei… Ho sentito ogni briciola del terrore che ha provato. E quando il suo cuore si è fermato, sono stato ributtato fuori. Ma la mia Chiamante non c’era più e ho sentito il richiamo di Eithel, dovevo tornare. C’era quel gatto, e l’ho visto come la mia unica possibilità di rimanere nel mondo esterno. Ha funzionato, e in quel momento ero in estasi. Ma ora mi detesto per la morte e la paura che ho portato nel vostro mondo. Te l’ho detto, darei qualsiasi cosa per tornare indietro. Ma non posso… Non posso!

Christian non sembrava del tutto convinto, ma parve comunque calmarsi, almeno in parte. Rimise al suo posto la sedia che aveva buttato a terra e vi si sedette, pensieroso.

– Io però non ho capito una cosa – disse Vanessa. – Se lui è un Temporaneo, perché… Ehm… È ancora qui?

– Hai ragione, mia cara – disse Pravus con un filo di voce. – Me lo stavo chiedendo io stesso… Sarei dovuto scomparire del tutto – aggiunse, guardandosi la mano, così trasparente da sembrare un foglio di carta velina.

– Credo di saperlo – disse Tom. Indicò Rebecca e Christian. – È per loro due.

– Probabilmente hai ragione – ammise Dracula. – La dipartita del suo autore avrebbe dovuto provocare la sua morte; ed è stato quasi così, in effetti. Altrimenti il processo di distruzione che aveva causato non si sarebbe fermato.

Pravus emise un gemito e abbassò lo sguardo, mentre Grog cercava a modo suo di consolarlo carezzandogli le spalle con una zampa.

– Ma in effetti c’è qualcuno che sa della sua esistenza. Una manciata di persone ha letto la sua ristampa. Non è molto, considerato che non si trattava dell’originale di Poletti, ma ha un suo peso. E voi due lo avete addirittura conosciuto di persona – continuò Dracula, rivolto ai ragazzi. – Quel filo di esistenza su cui ancora può contare è quasi esclusivamente grazie a voi. Finché voi due vivrete, così sarà anche per lui.

– E se provassimo a ripubblicare il suo romanzo? – chiese Rebecca.

– Cosa? – chiesero all’unisono quasi tutti i presenti.

Pravus si alzò dalla sedia così in fretta da spaventare Grog, che fece un balzo all’indietro e per poco non rovinò contro un paio di elfi alle sue spalle.

– Poletti è appena morto – disse lei. – Era uno scrittore abbastanza noto. Non credo sarà difficile convincere qualche casa editrice a rispolverare vecchi lavori. O al massimo, possiamo farne un ebook gratuito… Non so bene come funziona, ma so che tanti pubblicano da soli le proprie opere per poi distribuirle su internet. Credo valga lo stesso, anche se la gente lo legge in formato elettronico e non su carta, no?

Con la coda dell’occhio vide Christian scattare in piedi. Si voltò verso di lui, aspettandosi che le inveisse contro; invece lui si limitò a guardarla.

Pravus, dal canto suo, aveva le lacrime agli occhi.

– Insomma, se riuscissimo a rimettere in circolazione qualche copia, potrebbe avere qualche chance in più. Se ai lettori piacerà, potrà vivere molti anni a venire.

– Tu sei troppo buona, lo sai? – disse Christian. Era in piedi accanto a lei, le braccia conserte e un sorriso sornione.

– Forse – rispose lei. – E tu devi essere imparentato con Hulk. Per un attimo ho pensato che stessi per diventare verde, poco fa.

– Simpatica – commentò lui, ma non aveva l’aria di essersi offeso. – E quindi tutto è di nuovo a posto. Possiamo tornare a casa.

– Già, e… – in quel momento il cuore le si tuffò dritto nello stomaco.

Che ora era?

Sollevò il braccio e con orrore vide le lancette del suo orologio da polso segnare le sette e mezza.

– Oh, mio Dio! – gemette. I suoi dovevano essere rientrati da almeno un’ora.

Vanessa sentì il suo lamento e si avvicinò. Di nuovo, alla vista dello sfregio sul suo viso, Rebecca sentì un brivido.

– Che c’è?

– Devo correre! È tardissimo, i miei mi uccideranno…

– Oh, cavoli! Dracula! – chiamò lei – noi ce ne andiamo.

Il vampiro si avvicinò, seguito da Ally e Peter. Gli altri Eitheliani rimasero con Pravus.

– Rebecca – le disse – e tu, Christian. Non so davvero come avremmo fatto senza di voi. Non potremo mai sdebitarci per l’aiuto che ci avete dato.

– È stato un piacere – disse Christian. – E… Grazie ancora – aggiunse, rivolto ad Ally.

Questa sorrise e gli accarezzò il volto. Quel semplice tocco sembrò far sparire anche gli ultimi residui di rabbia dai suoi occhi. E Rebecca non stentava a credere che così fosse stato. Ally emanava una gioia di vivere e una serenità contagiose, quasi (o forse davvero) magiche.

Voltandosi, vide un ragazzino parlare a bassa voce con Vanessa. Aveva la pelle olivastra, guance e fronte dipinte di bianco, e capelli corvini, raccolti in un ciuffo dietro la nuca. Nel complesso le pareva famigliare, ma non riuscì a dargli un nome.

– Noi ci vediamo domani a scuola, Becky – la salutò Christian.

– Sì, se non mi uccidono prima – disse lei.

Finiti i saluti e i ringraziamenti, i quattro amici furono pronti a partire.

Chissà se torneremo, un giorno.










Capitolo 23
A casa

La luce di camera sua, così come quelle di tutta la casa, era accesa. Rebecca sentì la voce della mamma, al piano di sotto. Stava parlando al telefono.

– No, non ancora – la sentì dire. – Ti prego, se la vedi dille di tornare subito.

– Sono morta – commentò Rebecca. Prese un sospiro e si incamminò fuori dalla stanza.

– Io torno subito – disse Vanessa dietro di lei.

– Cosa? Non vorrai lasciarmi sola con…

– Rebecca! – tuonò la voce di suo padre dal corridoio – Si può sapere dove diavolo eri finita? E da dove diamine sei entrata?

– Rebecca! – urlò sua madre da sotto – Giorgio! È lì?

Passi concitati su per le scale.

– Io… – fece per dire Rebecca, ma sua madre la travolse. Le mise le mani sulle spalle e prese a scuoterla.

– Dov’eri? Ti abbiamo cercato ovunque! Dovevi restare a casa, eri in punizione! Perché sei uscita? Dove sei andata? Con chi eri? Santo cielo e perché non rispondevi al cellulare?

Perché a Eithel non c’è segnale, mi sa… pensò lei, nel panico.

– Becky – la voce di Vanessa la fece voltare. – C’è un ospite, qui.

Cosa…?

Rebecca desiderò vedere quel fantomatico ospite, e subito si materializzò il ragazzino con cui l’amica aveva parlato prima di ripartire da Eithel.

– Devi dire a tuo padre di desiderare di vederlo.

– Eh?

– Rebecca! – la chiamò la mamma – Cosa stai facendo? Sto parlando con te, almeno abbi la compiacenza di prestarmi attenzione.

– Ehm, papà? – disse Rebecca, sperando di non essere in procinto di scavarsi la fossa con le proprie mani. – C’è… ehm… Qualcuno qui. E vuole te.

– Che giochetti stai facendo, signorina? – disse lui. – Non sono in vena di scherzi. Se ci tieni alla tua salute farai meglio a…

– Ti prego! – disse lei. – Devi solo desiderare di vederlo.

– Ma di cosa diavolo stai parlando? – disse la mamma. – Smettila di prenderci in giro. Ma cosa ti prende?

– Papà, per favore. Pensa “voglio vederlo”.

– Che cosa dovrei voler vedere?

– Non che cosa, papà, chi! Per favore, ti prego. Pensalo!

Forse fu solo grazie a un impeto di curiosità, ma alla fine lui decise di accondiscendere alle richieste della figlia.

E un istante dopo sbiancò.

– Oh… Mio… Dio!

– Giorgio, cosa ti prende? –chiese la mamma, preoccupata.

– Tu… Atreiu!

Atreiu, La Storia Infinita! Ecco chi era! pensò Rebecca.

Ma il pensiero fu subito sostituito da un altro.

Papà lo conosce?

– Ciao, Giorgio – lo salutò il ragazzino.

– Oh Signore! Io non pensavo a te da… da anni.

– Dalla terza media, per la precisione – disse Atreiu.

– Giorgio, che diavolo stai facendo? – chiese la mamma.

– Ehm… Sandra, questo è Atreiu.

– Cosa?

– Devi volerlo vedere anche tu, mamma.

– Sentite – disse Sandra, allontanandosi – Se voi due vi siete messi d’accordo per farmi uno scherzo, vi avverto che non è per niente divertente.

– No, Sandra… Per favore, torna qui.

– Non ne ho la minima intenzione – Sandra scese le scale con rabbia.

– Be’, ci sarà tempo per convincerla – disse Atreiu. – Ora ci sono cose più importanti da…

Un tonfo lo interruppe. Al piano di sotto, Sandra aveva appena sbattuto la porta della cucina e brontolava arrabbiata.

– Cavoli – commentò Vanessa.

– Giorgio, io sono qui per un motivo – continuò Atreiu. – Non ti arrabbiare con Rebecca. So che forse, anzi, di certo vi siete preoccupati molto.

– Puoi dirlo, credevamo che… Oh, augurati che i tuoi figli non ti facciano mai penare così, signorina. Stavamo per chiamare la polizia.

– Mi spiace – disse lei, sinceramente mortificata.

– Non avremmo voluto crearvi dei problemi – disse Atreiu. – Ma se io sono qui, vivo e vegeto, è solo merito di tua figlia. L’hai tirata su bene, sai?

– Questo lo so – disse lui, e accarezzò i capelli di Rebecca, che gli prese la mano e se la premette sul viso.

– Senti, che ne dici di metterci comodi? – disse il ragazzino. – Così possiamo parlare delle imprese della tua figlioletta e magari anche dei vecchi tempi, ti andrebbe? Poi, con calma, potresti presentarmi a tua moglie.

– Volentieri – rispose Giorgio – sempre che non mi prenda a padellate.

I due scesero le scale e si diressero in salotto.

– Visto? Tutto sistemato – rise Vanessa. Rebecca notò che la ferita sul suo volto era meno arrossata. Forse sarebbe davvero guarita in fretta, dopo tutto.

– Ti ringrazio. A quest’ora sarei nel bel mezzo di un uragano se non fosse stato per Atreiu.

– Già. Era da una ragazzina in America; è tornato a Eithel durante il parapiglia, ma mi ha detto che avrebbe aspettato a ritornare nel mondo esterno e di chiamarlo qualora avessi avuto bisogno.

– È un bene che l’abbia fatto – confermò Rebecca. Si buttò sul letto e si coprì gli occhi con le braccia. – Che giornata! Non ce la faccio più. Ora mi faccio una doccia e poi chiedo alla mamma di prepararmi un quintale di pasta al ragù… Sai cosa mi piacerebbe? Una bella fiorentina… E poi….

Fece in tempo solo a sentire la voce di Vanessa, così lontana da sembrare provenisse da Marte, augurarle la buonanotte.










Capitolo 24
Un ultimo saluto

Rebecca si era aspettata di vedere molta più gente.

Dopotutto, Poletti era stato uno scrittore piuttosto rinomato. Ma forse, il fatto di vivere in una cascina isolata e lontano dai riflettori aveva intaccato la sua popolarità. In ogni caso, nel cortile e all’interno della casa c’erano una cinquantina di persone; alcune parlottavano tra loro, come se fossero lì solo per un atto di cortesia o per mera curiosità, altre si mostravano molto più affrante.

Una donna, invece, teneva un fazzoletto sempre in mano e lo usava di tanto in tanto per asciugarsi gli occhi lucidi, mentre una piccola processione si alternava a salutarla e baciarla sulle guance. Era alta e magra, i capelli grigi raccolti in un austero chignon. Portava gli occhiali, che in quel momento erano appesi al collo con una catenella dorata.

– La signora Giulia Poletti? – le chiese Christian, quando lui e Rebecca si furono avvicinati; alle loro spalle Vanessa e Tom, invisibili a tutti gli astanti ma non per questo meno addolorati. Giorgio, che a tutti i costi aveva voluto accompagnarli in macchina (inutilmente Rebecca gli aveva spiegato che avrebbero fatto più in fretta passando da Eithel), aspettava in cortile.

– Sì? – rispose la donna. Tolti i lineamenti molto meno marcati e gli occhi un poco più grandi, era la copia del suo defunto fratello.

– Noi abbiamo conosciuto il signor Gregorio – disse Christian. – Abbiamo parlato con lui, per una ricerca per la scuola, il giorno in cui…

– Oh, i ragazzi dell’intervista. Sì, Gregorio me ne aveva parlato. Il giorno prima che… Siete stati davvero gentili a passare.

– Be’, ci tenevamo a essere qui oggi.

– Che cari ragazzi. Lui è… di là, se volete salutarlo – indicò il salotto in fondo al corridoio.

– Grazie.

Il tavolo al centro del salotto era stato spostato. Al suo posto, una cassa di legno chiaro e lucido, circondata da quattro ceri votivi elettrici. Il coperchio della bara, in attesa, poggiava contro la libreria.

I ragazzi si avvicinarono al catafalco. Poletti riposava lì, coperto da un sottile velo di tulle bianco. In mano stringeva un rosario di madreperla.

– Povero Poletti – gemette Vanessa. – Guardatelo, sembra che dorma.

– Dite che possiamo? – chiese Rebecca.

– Certo. Coraggio, prendila – disse Christian.

Rebecca aprì la borsetta che teneva a tracolla e ne estrasse la fotografia che avevano trovato pinzata al volume della signora Agata: lei e Poletti, giovani e felici, durante una giornata ai baracconi.

– Sono sicuro che sarà contento di averla – disse Tom.

Rebecca allungò il braccio e mise la foto sul petto di Poletti, subito sopra le mani giunte. Per un attimo temette che il tulle la facesse scivolare via, ma non avvenne. E se non fosse stata sicura che non era possibile, avrebbe giurato che, nell’istante stesso in cui la foto aveva sfiorato il corpo, le labbra di Poletti si fossero distese in un sorriso.










Capitolo 25
Un nuovo inizio

La campanella segnò la fine delle lezioni. Rebecca scese le scale insieme a Claudia e uscì nel sole del primo pomeriggio. Il vento secco staccava le foglie dai rami degli alberi, facendole turbinare in aria in una danza color dell’oro. Di lì a non molto l’inverno sarebbe arrivato con il suo gelo, ma per ora ci si poteva ancora godere un po’ di aria aperta.

– Allora ti aspetto da me, oggi – disse Rebecca.

– Alle tre – le rispose Claudia. – Uffa, che pizza tutte queste verifiche, però.

– Dai, se finiamo in fretta con arte, poi andiamo a farci un giretto.

– Ok. A dopo, Rebe!

Vanessa aspettava vicino al cancello. Rebecca le si avvicinò e sorrise; era passata una settimana esatta dalla loro avventura, e la ferita sul suo volto era quasi del tutto scomparsa.

– Ciao, Becky – la salutò l’amica – scusa se oggi non sono venuta in classe, ma con una così bella giornata volevo farmi una passeggiata.

– Tranquilla, non ti sei persa niente. Oh, arrivano Christian e Tom.

– Ecco qui le donzelle più belle del circondario – le salutò quest’ultimo con un inchino.

– Come siamo galanti oggi, caro il mio soldato – disse Vanessa.

– Come si confà nei confronti di una meravigliosa fata e della sua amica.

Christian se la rideva sotto i baffi.

– Ehi, maschietti. Cosa state complottando? – rise Rebecca. – Non è da voi sciorinarvi in complimenti.

– Perché, non si può decidere di essere galantuomini, una volta ogni tanto?

In quel momento alle spalle di Christian passò veloce Fabiana. Guardò Rebecca con un misto di odio e paura e schizzò via.

– Cavoli, avete visto che velocità? – disse Vanessa. – Ma cosa le prende?

– Oh, starà ancora spurgando tutti i guai che ha passato negli ultimi giorni – disse Rebecca. – È vero, non ti ho raccontato nulla! Chissà perché, Fabiana è sempre stata la mia nemesi, ma ora non mi importa più niente di lei. Quasi non mi ricordo che esiste!

– È perché ti sei resa conto che puoi spendere il tuo tempo occupandoti di cose più importanti di Fabiana Mertoni, presumo – disse Christian.

– Be’, non mi dici cosa è successo? – insistette Vanessa.

– Sì, ma è meglio avviarci, prima che perdiamo il treno. Sai che lei mi ha vista sparire con te e Tom, la scorsa settimana? – gli amici annuirono. – Ha subito iniziato a dirlo in giro. Ovviamente partendo dalle sue amiche; che però non l’hanno presa molto bene. Erano piuttosto offese per la storia di lei e Christian, e si sono sentite prese per i fondelli – disse. – Ho parlato con Beatrice. Ha detto di aver sempre sospettato che ci fosse del marcio in Danimarca, per dirla con Shakespeare… Ma che Fabiana le era sempre sembrata così popolare e in gamba da finire per crederle a prescindere da tutto. Poi, però, la mia rivelazione su Christian ha iniziato a far scivolare via le fette di salame che quelle tre avevano sugli occhi. Beatrice mi ha raccontato di una lite furibonda in cui loro tre si sono prese la rivincita per tutti gli anni in cui sono state trattate alla stregua di schiavette. E qui… Be’, devo dire che ci ho messo lo zampino anche io.

– In che senso?

– Ho detto a Beatrice di provare a tenerla d’occhio durante le verifiche…

– Ahi – rise Vanessa.

– Già. Loro lo hanno fatto. L’hanno beccata a copiare e hanno subito fatto la spia con la Marchino. Sì, certo, non sono state molto amichevoli… Ma dopotutto se l’è un po’ cercata, no? Morale della favola, la Marchino le ha fatto fare una verifica in più di matematica, sotto stretta sorveglianza. E ha preso un cinque e mezzo risicato, altro che media del nove. Il problema, per lei, è che la voce si è sparsa… Da cocca degli insegnanti a pecora nera. Non oso immaginare cosa le abbia detto suo padre. Non la invidio proprio…

– Hai capito la saputella… – commentò Tom.

– Quindi alla fine il discorso durante la festa di Natale lo farai tu – disse Vanessa.

– Caspita, non me ne ricordavo! Ma potrei avere qual che chance, in effetti – rise Rebecca.

Continuarono a chiacchierare del più e del meno, fino ad arrivare in stazione. Il loro treno arrivò pochi istanti dopo. Salirono a bordo e Christian cercò un vagone poco affollato.

Vanessa fece per accomodarsi accanto a Rebecca, ma Tom la richiamò con un cenno e la fece sedere all’altro capo della carrozza.

– Cosa succede? – chiese Rebecca.

– Niente di che – le rispose Christian, mentre apriva lo zaino. – Ho solo un piccolo regalo per te.

Prese un pacchetto avvolto in carta da regalo verde smeraldo e glielo porse.

– Ma… non è il mio compleanno – disse lei, sentendo le guance avvampare.

– Buon noncompleanno, allora – disse lui, sorridendo.

– Non so cosa dire… Grazie!

Rebecca guardò il pacchetto. Dalla forma e dimensione poteva essere un libro, anche se era piuttosto pesante. Se lo rigirò tra le mani, in preda all’emozione. Infine, si decise a strappare la carta che lo avvolgeva. Era davvero un libro. Un libro vecchio, che odorava di muffa e vecchie biblioteche. La copertina, in pelle con intarsi dorati, era consumata sui bordi ma per il resto ancora in ottimo stato. Al centro, in lettere gotiche anch’esse do rate, il titolo: Ælfen.

– È bellissimo – sussurrò, senza sapere bene cosa dire. Certo, erano entrambi amanti della letteratura. Ma perché le aveva regalato questo antico volume?

– Aprilo – disse lui.

Lei seguì il suo consiglio. Sfogliò le prime pagine. Arrivata alla quarta, finalmente capì. C’era un disegno. O meglio, un’incisione.

Ritraeva una radura tra gli alberi. In mezzo, una ragazza alta e magra, con i capelli corti e una lunga veste che le lasciava scoperti solo i piedi nudi. Il ritratto non era perfetto, ma non c’era bisogno del dettaglio del flauto tra le sue mani per indovinarne l’identità.

Quello era il poema di Ally.

– Christian… grazie mille! Ma ti sarà costato un occhio della testa.

– Ma no. Quasi. Ma non è importante.

– Sì che lo è! Sei un ragazzo che va alle superiori, mica Bill Gates.

– Su internet si trova di tutto a prezzi convenienti, stai tranquilla. E comunque, chi se ne importa dei soldi. Qui la cosa importante sei tu.

Rebecca sentì perdere il contatto con la realtà.

– Becky – le disse, prendendole le mani – tu mi hai salvato la vita. Non c’è cifra al mondo che possa ripagare un debito simile.

– Ma non sono stata io, è stata Ally.

– Ally è stata fantastica. Ma non avrebbe potuto fare molto senza di te.

– Tranquillo; mi hanno fatto un piccolo salasso. Fastidioso, d’accordo. Ma non sono mai stata in pericolo.

– A me è comunque bastato vedere com’eri pallida quando ti sei risvegliata. Non ti lascerò mai più fare una cosa simile per me.

Rebecca non sapeva cosa rispondere, quindi abbassò la testa e si mise a sfogliare le pagine di Ælfen.

– E ho un’altra cosa per cui ringraziarti, Becky.

Lei sollevò lo sguardo.

– Sono andato a trovare mio padre, ieri. Sai, quella storia di Pravus, del tuo impegno a tentare di far ripubblicare il suo libro. Mi hai messo in testa il dubbio che in effetti tutti meritino una seconda possibilità.

Christian guardò per un po’ fuori dal finestrino. I campi correvano veloci intorno a loro, punteggiati qua e là da qualche cascinale o dalle mietitrebbie in piena attività.

– Sono andato da lui di mia iniziativa; lui è stato cafone come al solito ma io mi sono sforzato di non lasciarmi provocare. Alla fine, siamo riusciti a intavolare un discorso quasi civile, una cosa che non capitava da… Be’, non ne ho idea. C’è molto da lavorare, ma… se qualcosa di buono ne verrà fuori, sarà solo merito tuo.

Rebecca si sentiva in tale imbarazzo. Tutta quella gratitudine, quella serietà e sincera riconoscenza nelle parole di Christian le facevano piacere ma la mettevano anche a disagio.

– Quel libro serve proprio a quello – aggiunse lui, indicando il volume con un cenno della testa. – Per ricordarti quanto ti sono riconoscente. Per tutto.

– Non so cosa dire – sussurrò lei.

– E già che ci sono… Che ne diresti di andare a bere una cosa, uno di questi pomeriggi?

– Ma certo. Vanessa sarà felice, è sempre contenta di vedere Tom.

– La mia idea era un’altra – disse lui, e alzò un sopracciglio.

Rebecca sentì il cuore finirle dritto in gola, aprì la bocca con cautela per l’assurdo timore che potesse schizzare fuori.

– Oh… – disse, sentendosi un’idiota.

Mi sta chiedendo… davvero?

– Be’, se Vanessa proprio ci tiene possono sempre in contrarsi da un’altra parte, no? – scherzò Christian.

Rebecca sorrise.

– Possono. Certo.

Alzò lo sguardo e vide la fata in questione osservarla da sopra i sedili e ridere, la mano davanti alla bocca. Lei la zittì con lo sguardo, poi scoppiò a ridere anche lei.

– Cosa succede? – chiese Christian.

– Niente, solo che la privacy nel nostro gruppo non è proprio contemplata.

– Temo di no. Ma per quella cosa? Che ne dici?

Lei smise di ridere e lo guardò dritto negli occhi.

– Dico di sì – gli disse. – Molto, molto volentieri.

Lui sospirò e con un sorriso appoggiò la schiena al sedile, visibilmente soddisfatto.

Lei guardò i campi alla sua destra, illuminati da un sole che pareva quello di luglio.

Una giornata più perfetta di quella, di certo, non c’era mai stata.

FINE










Ti è piaciuto questo libro?



O magari non ti è piaciuto? Hai dei suggerimenti, delle annotazioni, delle domande da fare all'autore?

Scrivigli subito!

Vai all'indirizzo

delos.digital/25604/filodiretto

e scrivigli un messaggio!


Scrivi una recensione!

Hai comprato questo ebook in un sito che consente di dare un voto e scrivere una recensione?

Se puoi, scrivila! Le recensioni (anche solo un "Mi è piaciuto!") aiutano molto a fare emergere i libri nei negozi online. Più sono meglio è: un aiuto concreto che puoi dare all'autore e a Delos Digital… grazie fin d'ora!











[image: Odissea Wonderland]

in questa collana



	Ezio De Falco, La Congrega

	Benvenuti a Dark Lake, tranquilla cittadina americana o covo di streghe? Scoprendo di possedere poteri magici, Ethan dovrà decidere se usarli per proteggere il bene o sfruttarli per raggiungere i suoi scopi...  ISBN: 9788825401134

	Elena Bocca, Il custode del mondo

	Sean Carter non aveva mai visto occhi di quel colore. Ma il particolare che più lo terrorizzava, era ciò che quella creatura teneva in mano: una sciabola grondante sangue.  ISBN: 9788825401523

	Vivì Coppola, I guerrieri della sposa del sole

	Una montagna sacra, un gatto e un ragazzo innamorato: da qui inizia il viaggio di Arlette alla ricerca delle proprie origini  ISBN: 9788825401653

	Alexandra Fischer, Le due porte gemelle

	Il capitano di mare Jopee Dork è felice di scoprire una nuova isola, ma la notizia di una ricca eredità che lo priva della qualifica lo sconvolge. E la sua angoscia raddoppia quando intuisce la maledizione legata a quei beni. Quando sua sorella e il suo migliore amico spariscono, l’ex-capitano sfida le leggi marittime per salvarli, scoprendo segreti inabissatisi solo temporaneamente nelle correnti del tempo.  ISBN: 9788825408478

	Dada Montarolo, Millaria - Il tempo dell'inganno

	Raino è costretto da un ricatto a fingere di morire in un incidente di volo e restare in esilio, ma l’amore per una donna e per la sua terra lo spingono ad affrontare prove e mondi inquietanti pur di tornare indietro. Mentre il tempo si dilata e si contrae intorno a lui, la sfida con il destino inizia.  ISBN: 9788825408690

	Carolina Gervasio, Disconnessi

	Quando qualcuno ti toglie tutto ciò che ti resta, non hai altra scelta che distruggerlo. Non importa con quali mezzi. Non importa se sei solo una disconnessa.  ISBN: 9788825408836

	Alexandra Fischer, Il rifugio delle sorgenti

	Una siccità improvvisa sconvolge la vita di Meurisia e la sua gente: qualcuno ha infranto le leggi sacre. Starà a due ragazzi, una giovane sciamana intraprendente e un mercante alle prime armi, riportare l’equilibrio nella città di Malvarma.  ISBN: 9788825416954

	Stefano Moretto, Il lupo e la chimera

	Mezza umana, mezza San Bernardo. La vita di una chimera adolescente non è per nulla semplice!  ISBN: 9788825417180

	Vivì Coppola, Con il gladio e con il cuore

	Lo schiavo, l’arena e l’arpia  ISBN: 9788825417616

	Daniele Tredici, Se la notte divora la fiamma

	Non c'è padre peggiore di un oscuro necromante...  ISBN: 9788825418194

	Axa Lydia Vallotto, The Glitch

	Nella luccicante Aurea, Brys vive una vita di plastica, programmata per essere sempre perfetta. La libertà è a portata di mano, ma qual è il prezzo da pagare?  ISBN: 9788825418477

	K.P. Twins, Life/Death

	Non tutti hanno un drago invisibile come copilota  ISBN: 9788825418859

	Penny Dove, La lince della luna nuova - Parte 1

	Nessuna via è troppo ardua, se non si è soli a percorrerla.  ISBN: 9788825419283

	Valentina Tini, L'isola degli spiriti – parte 1

	Gli spiriti sono i suoi più grandi alleati. E i suoi peggiori nemici.Alex aveva giurato di non tornare mai più sulla sua isola, ma per riavere ciò che ha perso infrangerà ben più di un giuramento.  ISBN: 9788825419764

	Alessandro Montoro, Oltre il cielo

	Vale davvero la pena svelare un segreto?  ISBN: 9788825420050

	Eugene Fitzherbert, Shout At The Devil

	Sono in tre contro l'inferno, la loro arma è il rock e il loro premio sarà il successo.  ISBN: 9788825420296

	Polly Russell, Tessaglia: Revolution

	La rivoluzione ha inizio: tu da che parte stai?  ISBN: 9788825420760

	Penny Dove, Eclissi di fuoco

	Dalle tenebre della prigionia alle fiamme della giustizia  ISBN: 9788825421149

	Valentina Tini, Le ombre del passato - L'isola degli spiriti parte 2

	Un patto con uno spirito non può essere infranto. Ora è giunto il momento di ripagarlo...  ISBN: 9788825421705

	Marco Ischia, Io posso fermare il tempo

	Cosa si cela al di là del tempo? Potrebbe scoprirlo Fabio, il solo che sa sfruttare il potere di un misterioso amuleto per viaggiare lungo le linee del tempo, nel tentativo di salvare il mondo  ISBN: 9788825422153

	Gaia Bortolotti, Olympus. Una fangirl tra gli dei

	La loro missione è sconfiggere Ignoranza. E allora perché si ritrovano sull'Olimpo?  ISBN: 9788825422634

	Ester Manzini, L'altra metà della magia

	Cosa è più potente: la magia, la spada, o il cervello di chi vuole guidare la rivoluzione?  ISBN: 9788825422887

	Alberto Costantini, I Signori del Tempo

	Senza ricordi, ogni memoria sembra una bugia…  ISBN: 9788825423457

	Andrea Bonfanti, I fantasmi di Iris

	Solo affrontando le ombre del passato, Iris riuscirà ad affrontare i fantasmi del presente  ISBN: 9788825423778

	Gaia Bortolotti, Olympus - La resa dei conti

	Un medaglione, due mondi, una battaglia...  ISBN: 9788825424423

	Stefano Moretto, La chiesa delle chimere

	Il destino delle chimere è nelle sue mani  ISBN: 9788825424836

	Corinna Corti, Mangata

	Una scelta cambierà il destino del pianeta  ISBN: 9788825425222

	Francesco Pelizzaro, Jonathan Evermhör e la Porta del Sole

	Avrai il coraggio di varcare la soglia?  ISBN: 9788825425406

	Milena Vallero, Stelle d’Inchiostro

	Non esiste solo questo mondo...  ISBN: 9788825425604



K-Squad


	Andrea Ferrando, Missione 0 - I falsari di Geofanìa

	L’Istituto K è l’organizzazione segreta che da centinaia di anni protegge l’universo, e la K-Squad è il suo braccio armato: i migliori combattenti della galassia. Come mai allora sono stati selezionati una ragazzina e uno spaccone per la prossima missione su Geofanìa?  ISBN: 9788825411317

	Andrea Ferrando, Missione 1 – Il profumo di Jaistok

	Una nuova missione per i giovani agenti della K-Squad: come faranno a sventare il complotto su Jaistok, il pianeta profumato, ora che hanno perso gli agenti più esperti?  ISBN: 9788825416206



Tessaglia


	Polly Russell, Tessaglia: operazione M.I.S.H.A.

	L’amore è più forte dei condizionamenti mentali? Si può amare un sicario programmato per ucciderti? Tessa dovrà scoprirlo sulla propria pelle.  ISBN: 9788825415629

	Polly Russell, Tessaglia: operazione ZEROUNO

	Uno vuole ucciderla. L'altro è disposto a tutto per salvarla. Due cloni, un solo cuore: chi vincerà?  ISBN: 9788825418699













[image: Delos Digital]

Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]








OEBPS/odissea-wonderland.png
ODISSEA
Wonderland





OEBPS/fregio2.png





OEBPS/cover.jpg
L' MILENA YALLERO
o ik ¥ -~ N

)
A

STELLE
D'INCHIOSTRO,

W

Voncbnens





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/fregio1.png





OEBPS/delosdigitalqr.png





